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Mancando  un  libro , che,  in  piccola  mole,  in- 
dicasse quanto  v’  è di  bello  e di  pregevole  ad 
osservarsi  nella  Città  nostra,  V Editore  ha  cre- 
duto non  fosse  inopportuno  pubblicare  la  presente 
guida,  compilata,  interamente  o quasi,  su  ante- 
riori illustrazioni.  A chi  paressero  descritti  troppo 
estesamente  i monumenti  sacri,  anche  a danno 
delV  economia  del  lavoro,  si  risponde  che  le 
Chiese  nostre , sono  i templi  della  gloriosa  arte 
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cremonese  nelV  epoca  del  massimo  suo  splendore. 
E per  le  opere  di  pittura  che  Cremona  ha  degno 
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posto  nella  storia  delV  arte;  il  che  però  non  to- 
glie che  la  nostra  città  non  sia  pochissimo  ap- 
prezzata o pressoché  sconosciuta,  mentre  ha  tanti 
monumenti  da  meritare  davvero  un  pellegrinag- 
gio artistico . 

Cremona  15  Luglio  1880. 


L’  Editore. 


Villa  Pi c:enar di  presso  Cremona 
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Posta  quasi  nel  mezzo  della  gran 
valle  padana,  lieta  di  ubertoso  terri- 
torio , a 45  metri  sul  livello  del  mare, 
fu  Cremona  fino  da’  tempi  più  remoti 
popolata  da  gente  forte  ed  industriosa. 
Quando  e da  chi  sia  stata  fondata,  e 
perchè  abbia  avuto  tal  nome,  nono- 
stante le  erudite  ricerche  di  chiaris- 
simi Cultori  della  storia  patria,  non 
fu  dato  per  anco  di  sapere;  nè  facile 
è certo  squarciare  il  velo,  che  ce  ne 
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nasconde  le  origini,  in  mezzo  a tra- 
dizioni tanto  varie  e tanto  disparate 
ed  a cosìg’rande  lontananza  di  tempo.  — 
Ciò  che  si  sa  è che,  nel  219  avanti 
l’èra  volgare,  venne  eretta  a colonia  ro- 
mana, nella  imminenza  della  2a  Guerra 
punica  e venne  fortificata,  a difesa  dai 
Galli  e dai  Cartaginesi  ; che  l’ impor- 
tanza della  posizione  non  era  sfug- 
gita a’  Romani.  Fatta  prospera  e fio- 
rente, per  tante  favorevoli  circostanze, 
si  abbellì  di  templi , di  palazzi , di  tea- 
tri e si  rese  chiara  per  uomini  insigni 
nelle  armi  e in  ogni  genere  di  coltura. 
Ma  infelice  fu  nelle  guerre  civili.  Fe- 
dele al  partito  di  Bruto  e della  libertà, 
non  ebbe  perdono  da  Ottaviano,  che 
abbandonò  ai  soldati  i fertili  piani  del 
Cremonese,  in  premio  della  vittoria  sul 
rivale.  Riavutasi  però  da  sì  forte  scossa, 
prese  parte  alle  lotte  funeste  per  la  suc- 
cessione all’Impero  e favorì  Vitellio 
contro  Ottone  prima,  contro  Vespa- 
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siano  poi.  Ma  questi,  dopo  avere  in- 
sanguinato i campi  fra  Bebriaco  e 
Cremona,  piglia  la  città,  che  per 
quattro  dì  viene  saccheggiata  ed  arsa. 

Sul  decadimento  della  potenza  ro- 
mana subì  le  vicende  delle  altre  città 
della  Gallia  Cisalpina.  Poi  corsa  e ri- 
corsa da’  Barbari , ebbe  tempi  relati- 
vamente lieti  sotto  i Goti  e Narsete; 
ma,  presa  a forza  e distrutta  dal  Re 
Longobardo  Ag  lulfo,  vide  i miseri 
suoi  cittadini  erranti  quà  e là  nei  luo- 
ghi resi  più  inaccessibili  dalle  acque  e 
dalle  selve.  Dalla  pietà  di  Teodolinda 
fatta  rifabbricare,  divenne  la  sede  di 
un  Duca  Longobardo  ; respirò  sotto 
Carlo  Magno,  che  alla  Chiesa  cremo- 
nese concesse  molti  diritti  e privi- 
legi che  fecero  sì , per  la  lontananza 
de’  Re  Franchi , che  gli  Ecclesiastici 
cercassero  soverchiare  i Conti  ed  i 
Marchesi  nel  potere  e nelle  dignità 
civili.  Causa  questa  di  lotte  che  dura- 


4 


DUE  PAGINE 


rono  troppo  lungamente,  ma  non  fu- 
rono senza  buoni  risultati  ; che  un  altro 
elemento , non  prima  avvertito,  o con- 
culcato, o non  curato,  il  popolo,  co- 
mincia a scuotersi  di  dosso  così  la 
signoria  feudale  come  la  ecclesiastica. 
Nelle  calate  degli  Ungheri,  per  neces- 
sità e per  istinto  di  difesa,  dà  prove 
della  propria  forza;  si  moltiplicano  le 
associazioni  delle  arti  urbane,  che  si 
ordinano  in  comune  governo  con  con- 
soli e statuti  propri;  coll’  acquistare  , 
per  i servigi  prestati,  diritti  civili  e 
indipendenza , resistono  a’  vescovi  e 
conti;  si  sottraggono  a’  pesi  e tributi 
soliti  a pagarsi  a’  loro  signori.  - È 
verso  questo  tempo,  al  principio  cioè 
del  secolo  XII,  che  il  Comune  di  Cre- 
mona , al  pari  di  quelli  delle  altre  città 
lombarde,  appare  stabilito  e già  forte, 
con  1’  operosità  propria  di  un  popolo 
giovane.  È in  questi  tempi  che  s’im- 
prendono vastissime  opere  ; si  forti- 
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ficano  città  e castelli;  si  bonificano 
larghi  tratti  di  paese,  da  acque  sta- 
gnanti resi  malsani  ; si  conducono 
canali  per  navigazione  ed  irrigazione, 
e in  pochi  anni  si  compiono  la  Cat- 
tedrale, il  Torrazzo,  il  Palazzo  pub- 
blico ed  altri  magnifici  edifizi , che 
stanno  là  a rendere  chiara  testimo- 
nianza della  ricchezza,  dell’operosità, 
del  buon  gusto  de’  nostri  Padri;  si 
gettano  ponti  sui  fiumi  ad  agevolare 
le  comunicazioni;  si  dettano  statuti 
sull’  incremento  delle  industrie  , del 
commercio,  dell’agricoltura,  della  po- 
lizia pubblica  e degli  studi;  si  fanno 
trattati  per  battere  e regolare  moneta 
buona  ed  uniforme,  per  ridurre  dazi, 
forti  impedimenti  al  commercio;  non 
si  temono  guerre  coi  vicini,  pur  di  as- 
sicurare prosperità  ai  propri  traffichi. 
Ma  la  bella  concordia  dei  propositi 
dura  poco;  lo  stesso  eccesso  di  vita- 
lità torna  fatale;  e,  quantunque  non 


6 


DUE  PAGINE 


mancassero,  massimamente  nei  secoli 
XII  e XIII , guerre  cogli  estranei, 
le  lotte  intestine  anche  qui,  come  al- 
trove , infierirono  , e indarno  furono 
sparsi  laghi  di  sangue  cittadino. 

Ebbe  anche  parte  non  piccola  nella 
lotta  dibattutasi  fra  l’ Impero  e le  città 
lombarde  per  la  rivendicazione  di  loro 
autonomia.  Nemica  acerrima  di  Mi- 
lano, dopo  che  la  vide  atterrata  e 
distrutta  da  Federico  Barbarossa,  che 
mirava  rendersene  incontestato  signore 
nè  solfriva  diminuzione  alla  sua  po- 
destà assoluta , fu  tra  le  prime  a pro- 
muovere la  lega  lombarda;  fu  la  prima 
che,  deposti  gli  antichi  rancori,  nel 
1167  concorresse  alla  ricostruzione 
della  misera  città  ed  alla  edificazione 
di  Alessandria , così  chiamata  in  o- 
nore  d’ un  Papa,  che  doveva  sfrut- 
tare la  lotta  e rivolgerne  a suo  e- 
sclusivo  beneficio  i risultati.  - Dopo  la 
battaglia  di  Legnano,  avendo  otte- 
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liuto  da  Federico  buone  condizioni, 
fé’  secolui  pace,  abbandonando  le  città 
confederate  ; colpa  gravissima  di  cui 
dovea  dopo  breve  tempo  pagare  la 
pena.  Poiché,  contro  i patti,  avendo 
l’Imperatore  concesso  a’Cremaschi  di 
poter  ricostruire  la  loro  città,  prese 
le  armi;  ma  ebbe  a patire  danni  e 
sconfitte  da’  Milanesi  collegati  con  Bre- 
sciani e Piacentini.  Nel  secolo  XIII 
ebbe  ancora  guerre  contro  quelli,  con- 
tro i Mantovani,  contro  i Bolognesi, 
uscendone  ora  vittoriosa  ora  vinta. 

Ma  memorabile  sopra  tutte  è la 
battaglia  presso  Castelleone  avvenuta 
nel  1213,  nella  quale  da  una  parte 
stavano  schierate  le  forze  di  Piacenza, 
Tortona,  Alessandria,  Vercelli,  Novara, 
Como  e Lodi , e dall’  altra  quelle  di 
Mantova , Verona  , Modena  , Parma  , 
Crema  e Cremona.  Splendida  fu  la 
vittoria  che  questa  ottenne;  lo  stesso 
carroccio  dei  Milanesi  cadde  in  suo 
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potere  insieme  a molti  bellici  stro- 
menti  e la  fama  della  città  si  sparse, 
come  disse  enfaticamente  un  monaco, 
per  tutto  il  mondo. 

Nella  tregua  dalle  lotte  esterne  è la- 
cerata dalle  intestine  fazioni  fra  la  città 
nuova  e la  vecchia , tra  i Guelfi  ed  i 
Ghibellini,  i quali  ultimi  prevalsero 
fino  a che  durò  in  Italia  la  potenza 
della  casa  Sveva.  - Caduta  questa  con 
Manfredi,  i Guelfi  pigliarono  il  soprav- 
vento e rifiutarono  persino  di  acco- 
gliere il  vicario  imperiale  mandato 
da  Arrigo  VII.  La  qual  cosa  le’ av- 
vampare di  sdegno  l’Imperatore,  che 
s’impadronì  della  città  nel  1312,  la 
fece  saccheggiare  e volle  distrutte  le 
case  de’  più  arrabbiati  Guelfi.  Alterna- 
tesi quindi  ancora  al  potere  le  due 
fazioni,  venne  dopo  dieci  anni  occu- 
pata da  Galeazzo  Visconti  (1322). 

E qui  per  il  tratto  di  circa  tre  quarti 
di  secolo  nulla  di  notevole  troviamo. 
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Morto  però  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 
(1402)  le  città  lombarde  scuotono  l’a- 
borrito giogo.  Qui  i sopiti  umori  si 
risvegliano.  Il  partito  papale  è il  più 
forte , e viemaggiore  potenza  acqui- 
sta ad  opera  di  Ugolino  Cavalcabò 
prima  e di  Cabrino  Fondalo  poi,  che 
ebbe  lotta  accanita  coi  Ghibellini  e rie- 
sci per  alcun  tempo,  liberatosi  de’  Pal- 
lavicino , a tenere  in  soggezione  Cre- 
mona col  terrore,  colle  condanne,  colle 
confische;  finché,  stretto  dalle  armi 
di  Filippo  Maria  Visconti  a lui  per 
prezzo  cedette  la  città  che  fu  spesso 
il  campo  ed  il  teatro  delle  guerre  tra  il 
Duca  di  Milano  e la  Repubblica  Ve- 
neta, alla  quale  fu  ceduta  da  Luigi  XII 
per  1’  ajuto  da  essa  prestatogli.  Nè 
lungamente  la  tenne  per  nostra  sven- 
tura (1499-1509);  chè  al  Veneto  do- 
minio in  Cremona  sottentrò  il  fran- 
cese, per  cadere  poi  nelle  mani  di  Mas- 
similiano Sforza  ; finché , saccheggiata 
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e manomessa  da  tutti,  amici  e ne- 
mici, fe’  parte  dell’  Impero  di  Carlo 
V. 

Le  condizioni  di  Cremona  sotto  gli 
Spagmuoli  non  poterono  essere  più 
miserabili  ; da  città  industriosa  e ricca, 
popolata  da  più  che  ottantamila  abi- 
tanti, si  ridusse  a dieci  mila;  caricata 
di  gravezze  e debiti  vide  miseramente 
languire  le  sue  manifatture,  i suoi 
commerci  ; trascurate  le  opere  a di- 
fesa dai  fiumi,  si  formarono  allaga- 
menti e paludi;  con  quanto  vantag- 
gio della  salute  pubblica,  ognuno  im- 
magini. Ma  a porre  il  colmo  a tante 
sciagure  venne  la  carestia  nel  1628, 
per  1’  adunarsi  quivi  di  un  numeroso 
esercito  di  Spagnuoli , Fiamminghi , 
Lombardi  e Napoletani  in  causa  della 
guerra  mossa  da  Carlo  Emanuele  di 
Savoja  e da  Gonzales  di  Cordova  con- 
tro il  Duca  di  Mantova.  Alla  carestia 
tenne  dietro  un’  orribile  e rabbiosa 
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pestilenza  nel  1630,  che  distrusse  più 
che  due  terzi  dei  cittadini  ! 

Nel  1648  sostenne  l’ assedio  dei  Fran- 
cesi, Sardi  ed  Estensi;  ma,  fortificata 
alla  meglio  per  quella  occasione , riat- 
tate le  mura  che  rovinavano  da  ogni 
parte,  prestò  buoni  servigi  a quegli 
Spagnuoli,  da  cui  non  aveva  ricevuto 
che  sevizie  e spogliazioni  e a’  quali 
andava  debitrice  della  universale  mi- 
seria dei  suoi  cittadini.  I nemici  fu- 
rono costretti  ritirarsi  ; non  senza  pri- 
ma depredare  tutto  il  territorio,  la- 
sciando ovunque  traccie  del  loro  van- 
dalico furore.  - Durante  la  lotta  sul 
principio  del  secolo  XVIII  per  la  suc- 
cessione di  Spagna,  fu  (1701)  occu- 
pata dalle  truppe  Gallo-Ispane  ; ma 
il  principe  Eugenio  di  Savoja  alla 
testa  dei  Tedeschi  riuscì  a sorpren- 
derla; e,  senza  poterla  tenere,  vi  con- 
dusse via  prigioniero  il  Maresciallo 
di  Villeroi,  generalissimo  de’Francesi. 
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Allorquando  fu  nel  1707  fatta  la  pace, 
venne  restituita  alla  casa  d’  Austria, 
alla  quale  appartenne,  quasi  senza  in- 
terruzione fin  verso  la  fine  del  secolo. 
Ebbe  ristoro  sotto  Maria  Teresa  e 
Giuseppe  II  ; rianimati  il  commercio 
e l’ industria  ; moltiplicati  i mezzi  di 
comunicazione;  ritornata  in  onore  l’a- 
gricoltura ; istituti  di  beneficenza  e 
d’ istruzione  incoraggiati,  sovvenuti.  - 
Nel  1796  fu  occupata  da’  Francesi , 
qui  pieni  di  entusiasmo  venuti  a dif- 
fondere le  idee  di  uguaglianza  e di 
libertà  e a portar  via  quanto  di  me- 
glio vi  si  trovasse  in  opere  d’  arte , 
oltre  a gravosissime  contribuzioni.  Fe’ 
parte  quindi  della  Repubblica  Cisal- 
pina, poi  dell’Italiana  e in  seguito  del 
Regno  Italico.  Caduto  Napoleone  e in 
base  al  trattato  di  Parigi  del  1815, 
ritornò  sotto  l’Austria.  Cooperò  atti- 
camente nel  1848  e 1849  ai  tentativi 
e alle  lotte  per  la  libertà  e per  l’ in- 
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dipendenza  nazionale;  nel  1859  final- 
mente aperse  lieta  le  porte  all’  eser- 
cito liberatore  Franco-Sardo,  e diede 
sempre  un  buon  contingente  di  citta- 
dini valorosi  nelle  guerre  per  il  ri- 
scatto completo  dell’  Italia.  E ad  onore 
di  essi  e ad  ammaestramento  ed  e- 
mulazione  delle  generazioni  venture 
furono  poste,  sotto  i portici  del  pa- 
trio Municipio  due  tavole  di  bronzo 
che  ricordino  ai  più  lontani  il  nome 
di  quanti,  spregiando  la  vita,  accor- 
sero volenterosi  sui  campi  delle  pa- 
trie battaglie  e ivi  incontrarono  morte 
gloriosa  perchè  non  fosse  più  un  de- 
siderio, un’  aspirazione  il  sogno  dei 
più  grandi  pensatori  italiani. 
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C^TTE DICALE 

La  prima  pietra  di  questo  insigne 
tempio  fu  posta  con  solennità  dal  Ve- 
scovo Gualtero  il  15  Agosto  1107. 
Fu  consacrato  nel  1190  dal  vescovo 
Sicardo,  alla  presenza  di  Enrico  , fi- 
glio di  Federico  Barbarossa.  A quest7 
epoca  non  erano  per  altro  terminate 
che  le  tre  maggiori  navate,  mentre 
le  altre  ai  lati  non  furono  finite  che 
nel  1342.  Il  coro  fu  compiuto  nel- 
1’  anno  1479.  La  fronte  ri  incorni  nei  5 
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ad  ornare  nel  1470  di  quelle  torrette 
ed  altri  fregi  che  vi  si  osservano  ; 
nel  1497  fu  abbellita  delle  due  ale  di 
portici  detti  della  Bertazzoìa  ancora 
oggidì,  e nel  1560  fu  fornita  la  porta 
maggiore  del  vestibolo  sostenuto  da 
due  colonne  posanti  su  due  grossi 
leoni  di  marmo  rosso  di  Verona.  - 
Se  si  ponga  mente  ai  tempi  in  cui 
la  Cattedrale  fu  innalzata,  non  si  po- 
trà a meno  di  dirla  un  prodigio  di 
vastità,  di  magnificenza  e di  bellezza; 
e , sebbene  vi  abbiano  lavorato  in- 
torno artefici  diversi  in  tempi  varii  e 
congiunga  perciò  molti  ordini  archi- 
tettonici,  non  vi  si  trovano  tuttavia 
notevoli  disformità.  - L’ interno  poi  è 
pieno  dei  capolavori  d’  arte  dei  più 
insigni  maestri  della  Scuola  Cremo- 
nese e di  altri  valentissimi. 

Entrando  dalla  porta  laterale  alla 
maggiore  a mano  diritta,  evvi  l’altare 
sacro  a S.  Caterina  V’  è qui  una  ta- 
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vola  della  Beata  Vergine  col  bam- 
bino, avente  8.  Paolo  da  un  lato  e 
8.  Donnino  dall’  altro  ; opera  di  Lici- 
nio da  Pordenone,  notevole  per  forza 
di  disegno  e vivezza  di  colorito. 

Il  secondo  altare  è tutto  ad  intagli 
in  legno , eseguito  dall’  Arrighi  nel 
1650  e rappresenta  8.  Eusebio  in 
atto  di  far  risorgere  alcuni  morti  di 
contagio.  Il  terzo  ha  una  tela  di  Luca 
Cattapane  rappresentante  Gesù  sopra 
la  croce.  Piegando  a destra  si  osserva 
nella  prima  Sacristia  1’  Assunta  di 
Antonio  Campi.  L’ altare  successivo 
adorno  di  finissimi  marmi  ha  un  qua- 
dro di  Maria  Vergine  che  visita  8. 
Elisabetta,  fattura  di  Gervasio  Gatti 
detto  Sojaro.  Nell’  ultimo  altare  a de- 
stra s’  ammira  il  Crocifisso  in  legno 
del  Bertesi. 

Nel  muro  interno  della  fronte  me- 
ridionale v’è  Gesù  legato  alla  colonna, 
quindi  1’  altare  della  Beata  Vergine , 
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opere  ambidue  di  G.  B.  Trotti,  detto 
Molosso.  - Succede  poi  quello  dedicato 
a S.  Benedetto  rappresentato  in  atto 
di  benedire  Cremona;  lavoro  del  Cav. 
Borroni,  del  1747.  A ridosso  del  vi- 
cino pilastro  , s’ innalza  maestoso  il 
mausoleo  dedicato  alla  memoria  del 
Card.  Vescovo  Francesco.  Sfondrati. 

Nella  nave  di  mezzo  di  questo  stesso 
lato,  in  alto,  di  fronte  alla  porta  me- 
ridionale, s’  ammira  il  gran  quadro  di 
Giulio  Campi  che  rappresenta  Assuero 
seduto  sul  trono  e la  regina  Ester 
a’  suoi  piedi;  da  un  lato  vedesi  Mar- 
docheo a cavallo,  condotto  in  trionfo 
da  Amano,  e , sull’  alto , lo  stesso  A- 
mano,  appeso  al  patibolo  fatto  appre- 
stare per  Mardocheo.  Questa  tela  prima 
serviva  a coprire  l’organo. 

Al  di  sotto  di  questo  quadro,  sono 
dipinte  a fresco  la  Fede  e la  Religione 
co’  rispettivi  emblemi  nelle  mani  di 
putti.  - In  ognuno  de’  sei  archi  della 
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stessa  navata  si  ammirano,  a due  a 
due,  in  diversi  atteggiamenti , i 12 
Apostoli,  i quali,  in  tavole  sostenute 
da  putti  con  varii  loro  attributi , e- 
spongono  gli  articoli  del  Credo.  So- 
pra la  porta  poi  sono  espresse  la  Ca- 
rità e la  Speranza,  opera  di  Sante 
Legnani.  Nelle  volte  minori  di  questa 
navata  e dell’  opposta , furono , fino 
dal  1345,  affrescate  da  Polidoro  Ca- 
sella le  Storie  del  Vecchio  Testamento  : 
ma  è impossibile  ammirarne  le  riposte 
bellezze,  sia  per  la  mancanza  di  luce, 
sia  per  i guasti  recati  dal  tempo  e 
dall’umidità. 

Gli  ornamenti  a fresco  intorno  le 
dipinture,  tanto  di  questo  come  del  lato 
settentrionale,  sono  opera  di  Giovanni 
Motta  Viadanese. 

In  fondo  alla  navata  laterale  a de- 
stra, si  presenta  la  cappella  del  SS. 
Sacramento.  Vi  si  trovano  pregevo- 
lissimi quadri  cioè  : La  lavanda  dei 
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piedi  ed  il  sacrificio  del  pane  e del 
tino  offerto  da  Melchisedecco , ad  o- 
pera  di  Bernardino  Campi.  Di  contro 
abbiamo  in  un  quadro  1’  ultima  cena 
del  Redentore,  e in  un  altro  gli  Ebrei, 
che  raccolgono  la  manna  nel  deserto, 
di  Giulio  Campi;  del  quale  è pure  quello 
di  Maria  in  casa  di  Simone  lebbroso 
che  sparge  profiumi  sul  Redentore.  - 
La  risurrezione  di  Lazzaro  nei  primi 
interpilastri  è di  Bernardino  Campi. 

Nella  vicina  sacristia  s’ammira  la 
tavola  del  Limbo  con  molti  bei  nudi, 
lavoro  di  Altobello  Mellone. 

Nella  navata  di  mezzo,  al  lato  si- 
nistro, entrando  dalla  porta  principale, 
il  Boccaccino  nel  1514  cominciò  a di- 
pingere, superiormente  alle  prime  quat- 
tro arcate,  alcune  istorie  riguardanti 
la  Vita  di  Maria  Ferirne. -Sulla  prima 
in  due  scompartimenti,  sono  espressi 
R.  Gioachimo  avvertito  dall’  Angelo 
della  fiecondità  accordata  ad  Anna 
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e V incontro  dei  medesimi;  sulla  se- 
conda la  Natività  di  Maria  Vergine 
e lo  Sposalizio  della  stessa  con  S. 
Giuseppe.  Fra  le  tante  figure  di  que- 
sto quadro  scorgesi  eziandio  quella  di 
Galeazzo  Sforza.  - Sulla  terza,  Maria 
annunziata  dall ’ Angelo  e la  Visita- 
zione della  medesima  a S.  Elisabetta.  - 
Sulla  quarta  la  nascita  di  G.  0.,  con 
Maria  Vergine,  S.  Giuseppe  e molti 
pastori.  - Sulla  quinta  V Epifania  e la 
Purificazione  di  M.  V.  - Questi  due 
ultimi  dipinti  furono  eseguiti  da  Fran- 
cesco Bembo. 

Sopra  l’arcata  susseguente  all’  or- 
gano , Altobello  Mellone  , nel  1518  , 
pinse  la  fuga  in  Egitto  e la  strage 
degl’  innocenti  con  Erode  spettatore 
seduto  sopra  un  trono.  Sull’arcata  vi- 
cina, il  tempio  di  Gerusalemme,  ove 
G.  C.  in  età  di  12  anni  fu  rinvenuto 
dai  genitori  nell’ atto  di  disputare  tra 
i Dottori  ; opera  del  Boccaccino  del 
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1518.  Sopra  alla  detta  pittura,  dove 
comincia  la  volta,  è espressa  la  Ver- 
gine col  bambino  fra  le  braccia , ac- 
canto alla  quale  vedesi  una  figura  in 
atto  supplichevole  e vi  sta  scritto  : 
Benedictus  Fodrius  1370.  - Volgendosi 
a destra,  sopra  1’  arcata  a questa  ri- 
spondente, in  uno  spazio  solo  vedesi  la 
Cena  del  Redentore,  e gli  Apostoli  se- 
duti a mensa,  sulla  quale  è una  sa- 
liera col  sale  sparso;  dipinto  di  Alto- 
bello Mellone,  del  quale  è pure  quello 
dell’arcata  appresso  in  cui  si  rappre- 
senta la  lavanda  dei  piedi  e Cristo  nel- 
l’orto dinanzi  all’  Angelo  che  gli  pre- 
senta il  calice  amaro.  - Nella  terza 
arcata  lo  stesso  pinse  Gesto  che  esce  dal- 
V orto  di  Getsemani  e Gesù  condotto 
legato  innanzi  a Caifasso.  - Sulla  quarta 
è Gesù  condotto  innanzi  ai  Ghodici; 
e poi  spogliato  e legato  alla  colonna, 
È lavoro  di  Girolamo  Romanino  Bre- 
sciano. - Sull’arcata  vicina,  Gesù  co- 


LA  CATTEDRALE 


23 


ronato  di  spine  e presentato  da  Pi- 
lato al  popolo , dello  stesso  autore. 

Sulla  seguente  e sulle  due  succes- 
sive si  vedono  i dipinti  eseguiti  da 
Licinio  da  Pordenone.  Nel  primo  qua- 
dro è effigiato  Gesù  trascinato  dai 
crocifissori,  mentre  Pilato  sur  un  tri- 
bunale si  lava  le  mani;  nell’altro  Gesù 
maltrattato  dal  popolo,  mentre  è con- 
dotto al  Calvario  e la  Veronica  che 
sta  togliendo  un  pannolino  coll’ effigie 
rimasta  impressa  di  G.  C.;  nel  terzo 
Gesù  che  sta  per  essere  inchiodato 
sulla  Croce  dai  manigoldi,  con  uno 
stupendo  scorcio. 

Maraviglioso  poi  è il  gran  quadro, 
sopra  la  porta  maggiore,  dello  stesso 
Pordenone , rappresentante  Gesù  sid 
Calvario  tra  i due  ladri,  in  mezzo  a 
gran  massa  di  popolo.  Il  medesimo 
fece  anche  il  difficilissimo  scorcio  di- 
pinto sulla  parete  laterale  alla  porta, 
a sinistra  di  chi  entra,  con  cui  ha 


24 


MONUMENTI  SACRI 


saputo  esprimere  G.  C.  morto  steso 
Sili  suolo  sopra  un  tappeto  e M.  V. 
con  S.  Giovanni  e le  pie  donne,  che 
stanno  sconsolate  a rimirarlo. 

Dalla  parte  opposta  v’è,  di  Bernar- 
dino Gatti,  la  risurrezione  del  Salva- 
tore. 

Entrando  ora  all’  Altare  Maggiore, 
prima  ci  si  presenta  la  stupenda  e co- 
lossale figura  del  Redentore  in  atto 
di  benedire  il  popolo;  opera  di  Boc- 
caccio Boccaccino  fatta  nel  1506,  am- 
mirata dai  più  grandi  pittori  del  suo 
tempo.  Stanno  ai  fianchi  del  Reden- 
tore le  figure  dei  SS.  Imerio , Omo- 
fono, Marcellino  e Pietro,  protettori 
di  Cremona  ed  i quattro  animali  ve- 
duti da  Ezechiello,  simboleggianti  gli 
Evangelisti. 

Nel  fondo  del  Coro  si  vede  in  un 
gran  quadro  la  Vergine  Assunta  da- 
gli Angeli  con  sei  Apostoli  ; lavoro 
meraviglioso,  quantunque  non  finito, 
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perchè  fatto  da  Bernardino  Gatti  de- 
crepito, colla  mano  sinistra,  essendo 
la  destra  colpita  da  paralisi.  Lateral- 
mente a questo,  a diritta,  di  mano  di 
Antonio  Campi  è dipinto  il  Centurione 
genuflesso  ai  piedi  del  Salvatore , e 
a sinistra  l’ingresso  di  G.  C.  in  Ge- 
rusalemme di  mano  di  Bernardino 
Campi. 

Ai  lati  del  coro  sono  quattro  me- 
daglie rappresentanti,  le  due  alla  si- 
nistra, la  consegna  delle  chiavi  a S. 
Pietro  e V Ascensione  di  G.  C.,  e le 
due  a destra  1’  incredulità  di  S.  Tom- 
maso e la  Benedizione  dei  fanciulli, 
lavori  non  Spregevoli  di  Giuseppe 
Diotti. 

Nel  coro  poi  sono  da  osservarsi  le 
sedie  lavorate  in  tarsìa  da  G.  M.  Pla- 
tina nel  1489. 

In  fondo  alla  navata  laterale  sini- 
stra si  presenta  la  cappella  sacra  alla 
Vergine,  ornata  con  bella  architettura 
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e con  stucchi  in  oro.  Il  quadro  grande 
a destra  dell’altare  esprimente  S.  Gio- 
vanni Battista  in  atto  di  essere  de- 
collato, quello,  superiormente  posto, 
della  predicazione,  il  battesimo  di  G. 
O.  nel  Giordano  e la  natività  di  8. 
Gio.  Battista  sono  lavori  di  Giulio 
Campi;  dello  stesso  sono  pure  quelli 
rappresentanti  il  convito  di  Ero  diade, 
e S.  Giovanni  seduto  sovra  d’un  sasso 
con  l’agnello  appresso.  Il  quadro  grande 
raffigurante  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  e quello  del  Cristo  risorto  sono 
del  Cav.  Trotti  detto  Molosso.  - Si 
vede  pure  in  questa  cappella  la  sta- 
tua del  compianto  Vescovo  Novasconi. 

Continuando  a sinistra,  trovasi  l’al- 
tare di  S.  Michele,  lavorato  in  pla- 
stica da  Giulio  Campi,  che  dipinse 
pure  lo  stesso  quadro  di  S.  Michele. 
Nell’ altare  appresso  Antonio  Campi 
nel  1565  pinse  la  B.  V.  addolorata 
che  tiene  il  morto  Nazzareno  fra  le 
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ginocchia,  in  uno  scorcio  assai  diffi- 
cile. In  fondo  a questa  navata  si  pre- 
senta per  ultimo  l’altare  di  S.  Nicolò, 
di  gusto  bramantesco  scolpito  a basso 
rilievo  da  Tommaso  Amici  e Mabila 
de  Mazo  nel  1495,  come  rilevasi  dal- 
l’iscrizione. Quindi,  sotto  la  finestra,  si 
presenta  la  B.  V.  col  lamiino,  S.  Gi- 
rolamo da  un  lato  e dall’  altro  iS.  An- 
tonio; lavoro  pregevole  di  Bernardino 
Rica.  Nella  parte  opposta  T effig’ie  di 
>S‘.  Rocco,  con  quadrettini  esprimenti 
le  azioni  del  Santo,  opera  di  Luigi 
Miradori.  Nella  volta  gli  ornati  e le 
medaglie  sono  di  Giovanni  Motta  e 
del  figlio  Giulio.  L’ altare  che  segue , 
detto  delle  Reliquie,  è ricco  di  marmi 
finissimi,  sculture  e dorature  e con- 
tiene in  nicchie  e cristalli  113  parti 
di  Santi,  Martiri  e Beati. 

Nella  navata  di  mezzo  di  questo 
braccio,  in  alto,  di  fronte  alla  porta, 
in  gran  quadro  vedesi  la  caduta  di 
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iS.  Paolo,  del  1814,  di  Sante  Legnani. 
Gli  ornati  e gli  affreschi  dei  Patriar- 
chi, Apostoli,  Profeti  e Dottori  e gli 
emblemi  sacro  - simbolici  sono  lavori 
moderni  di  Giulio  e Giovanni  Motta, 
del  Manfredini  e del  detto  Legnani. 
Proseguendo  nella  navata  laterale  alla 
maggiore,  nel  primo  altare  la  Vergine 
con  Iella  gloria  d’ Angeli  e nel  mezzo 
in  ginocchio  il  Pontefice  Gregorio  XIV, 
Nicolò  Sfondrati  è opera  di  Luca  Cat- 
tapane.  Nell’altare  seguente  la  Sacra 
famiglia  è del  Bertesi.  Nell’  ultimo 
presso  la  porta  Y effigie  della  Vergine 
è del  Cattadori. 

Oltre  le  pitture,  fra  le  cose  preziose 
della  nostra  Cattedrale,  meritano  po- 
sto considerevole:  il  calice  d’oro,  dono 
di  S.  Carlo  Borromeo:  i grandi  libri 
corali,  legati  in  pergamena  con  mi- 
niature in  oro  e gli  stupendi  arazzi 
che  ora  si  vorrebbero  alienare. 

I due  pulpiti  poi  in  marmo  di  Car- 
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rara  facevano  parte  d’ un  sarcofago 
in  San  Lorenzo;  le  cui  sculture  a bas- 
sorilievo esprimono  la  vita  e il  mar- 
tirio dei  SS.  Mario  e Marta,  insigne 
lavoro  di  Geremia  Cremonese  del  1472. 

L’  organo  poi  fu  costrutto  da  Pan- 
talone de’  Marchi  e Lorenzo  Antony 
Bolognesi  nel  1480,  e fu  rinnovato  da 
Battista  Facheto  nel  1544.  Il  celebre 
Giulio  Campi  disegnò  gli  ornamenti 
che  lo  circondano,  che,  modellati  da 
Francesco  Bembo,  furono  lavorati  da 
G.  Sacca.  Ma  recentemente  esso  venne 
quasi  del  tutto  rifatto  ad  opera  di  Pa- 
cifico Inzoli  da  Crema,  allievo  del  Pa- 
vese Lingiardi,  cui  egli  accenna  voler 
superare.  Il  numero  delle  canne  venne 
d’assai  aumentato;  ne  ha  21  nella  fac- 
ciata; il  fa  centrale  è alto  metri  8,40 
ed  ha  il  diametro  di  metri  0,40.  I re- 
gistri sono  68  nel  primo  organo  e 34 
nel  secondo,  fra  i quali  notasi  il  gran 
concerto  di  violini  ( specialità  Inzoli  ) 
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e la  imitazione  delle  voci  umane.  Le 
canne  sono  in  numero  di  3612;  le  due 
tastiere  di  68  tasti  cadauna;  i man- 
tici sono  formati  da  dodici  pompe  pneu- 
matiche, mosse  da  un  solo  manubrio. 

Venne  collaudato  nell’  Ottobre  dello 
scorso  anno,  alla  presenza  di  moltis- 
simo popolo,  ad  opera  di  valenti  mae- 
stri, fra  i quali  basterà  nominare  il 
Petrali  ed  il  Ponchielli. 


Nel  piano  inferiore  del  Duomo  esi- 
ste una  Chiesa  detta  Sotto-confessione, 
costrutta  nel  1606  e divisa  in  tre  na- 
vate sostenute  da  24  colonne.  Nelle 
arche  di  marmo  di  Carrara  a prege- 
voli sculture  si  racchiudono  le  ossa 
di  nove  Santi.  Nell’  urna  sull’  altare 
maggiore  con  stupendi  bassorilievi  da 
mani  vandaliche  in  molte  parti  gua- 
stati ( opera  egregia  di  Bramante 
Sacca)  sono  posti  i corpi  de’  SS.  Mar- 
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céllino  e Pietro.  Sotto  la  mensa  di 
questo  stesso  altare  si  conservano  i 
corpi  di  & Archelao  e di  S.  Arealdo. 
I quadri  in  marmo  soprapposti  alle 
arche  di  S.  Imerio  e di  Facio  sono 
di  Amedeo  Pavese  del  1481. 


Nè  è qui  possibile  staccarci  dalla 
Cattedrale  senza  parlare  di  quell’  al- 
tro monumento,  grandioso  nella  sua 
semplicità , che  è il  Torrazzo , una 
delle  più  alte  costruzioni  d’ Europa. 
L’  antichità  sua  la  fanno  alcuni  risa- 
lire all’  anno  754  e dicono  che  la  prima 
pietra  sia  stata  posta  dal  Vescovo 
S.  Silvino.  Un’  iscrizione,  riportata  an- 
che dal  Vairani , confermerebbe  que- 
st’ opinione.  Il  Gavitelli , all’  incontro, 
lo  farebbe  costrutto  nel  1284,  a spese 
dei  Guelfi  della  Gallia  Cisalpina.  In 
mezzo  a sentenze  così  diverse  si  può 
trovare  la  nota  giusta , asserendo , 
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come  è verosimile,  che  la  parte  qua- 
drata della  torre  fosse  edificata  molto 
prima  , ossia  nel  754  e che  verso  il 
1284  fosse  aggiunta  la  parte  ottan- 
golare. - È alto,  tutto  insieme , rtletri 
115.  Prima  sorgeva  isolato  (come  si 
scorge  dal  disegno  nella  Storia  del 
Campi)  con  un  gran  basamento,  ba- 
laustra e gradini,  e vi  si  entrava  per 
una  porta  a bassorilievi  ora  nascosta 
(e  speriamo  ancora  per  poco)  entro 
un  andito;  opera  bellissima  di  scultura 
di  Lorenzo  Trotti  del  1515.  (*)  - La 
parte  quadrata  della  torre  è formata 
da  due  grossi  muri , uno  interno  e 
T altro  esterno , e fra  lóro  gira  una 
comodissima  scala  marmorea  che  ha 


(*)  Si  allude  qui  al  pensiero,  che  presto  è 
sperabile  vedere  attuato,  di  sopprimere  tutte 
le  botteghe  inferiori  al  loggiato  della  Ber- 
tazzola,  in  modo  che  comparisca  nella  primi- 
tiva sua  forma  il  bel  porticato,  che  orna  da 
una  parte  e dà  accesso  all’  insigne  monumento. 


Duomo  e Torrazzo 
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complessivamente  498  gradini.  Il  vano 
del  muro  interno  contiene  la  grande 
macchina  dell’orologio,  costrutta,  o, 
meglio , ricostrutta  dai  fratelli  Dovi- 
zioli  nel  1583,  e,  più  in  alto,  il  castello 
delle  campane.  - L’  ottangolo  poi , 
che  s’  eleva  sulla  parte  quadrata , è 
adorno  di  balaustrate,  torrette  e pic- 
cole guglie  di  marmo  e finisce  in  una 
grande'  piramide  su  cui  posa,  soste- 
nente una  croce  dorata , una  palla 
grossissima,  in  luogo  della  quale,  nel 
breve  tempo  della  dominazione  Ve- 
neta, era  stato  posto  un  leone  alato. 


Il  Battistero 

Di  fianco  al  Duomo  e,  con  questo, 
col  Palazzo  del  Comune  e dei  Giure- 
consulti,  ornamento  della  piccola  ma 
elegante  piazza,  sorge  questo  bellis- 
simo edifizio,  uno  dei  più  grandiosi 
3 
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di  tal  genere  che  siano  in  Italia.  Seb- 
bene il  Cavitelli  lo  asserisca  eretto 
nel  1167,  i più  convengono  nell’ affer- 
mare che  1’  anno  di  sua  fondazione 
sia  il  900.  È di  figura  ottagono,  for- 
mato con  pietre  levigate,  rivestite  di 
marmo  da  due  parti  e coperto  di  la- 
mine di  rame.  È alto  38  metri  circa. 
Due  grossi  leoni  di  marmo  rosso  pog- 
gianti su  piedestalli  sostengono  le  due 
colonne,  su  cui  s’innalza  l’arcata  del 
vestibolo , ove  è l’ unica  porta  d’ in- 
gresso. La  volta  interna  a due  ordini 
di  loggie  con  finestre  e lanterna,  su 
cui  è collocato  un  angelo  di  bronzo 
dorato,  con  la  croce,  è sostenuta  da 
trenta  colonnette,  fra  le  quali  si  scor- 
gono segni  di  bellissimi  dipinti  rappre- 
sentanti la  Passione  di  Cristo,  eseguiti 
dal  Boccaccino,  dal  Massarotti  e dal 
La-Longe.  • Gl’  intagli  grandiosi  della 
Madonna  e delle  cantorie  cogli  stemmi 
della  Passione  sono  del  Bertesi.  Il 
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Gesù  battezzato  da  S.  Giovanni  Bat- 
tista posto  sul  sacro  fonte  è opera  di 
Gallo  Gallina;  g-li  altri  due  ai  lati,  rap- 
presentanti V Immacolata  Concezione  di 
M.  V.,  e 8.  Anna , furono  eseguiti  da 
Vespasiano  Spettini.  - Nel  mezzo  del 
Battistero,  sopra  grande  basamento, 
sorge  un  vaso  smisurato,  tutto  d’  un 
sol  pezzo , contenente  F acqua  batte- 
simale ed  è capace  di  circa  quattro 
mila  litri  d’  acqua. 

S.  Gi^ol^mo 

A poca  distanza  dal  Duomo,  di  fianco 
al  palazzo  Vescovile  sorge  questa 
Chiesa  eretta  da  Ottolino  de’  Zaniboni 
nel  1386  e riedificata  nel  1616.  Cosa 
assai  meschina  per  ciò  che  riguarda 
F architettura , contiene  però  non  i- 
spregevoli  dipinti  come:  8.  Gio.  Batt. 
a sinistra  entrando,  di  Giacomo  Guer- 
rini:  8.  Girolamo,  dalla  parte  opposta, 
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di  F.  Monti:  la  volta  del  coro  di  G. 
Natali  con  figure  di  Francesco  Boc- 
caccio, A.  Massarotti;  ed  il  Presbi- 
tero di  G.  B.  Zaist. 

Chiesa,  di  S.  |merio 

A metà  circa  della  A'ia  Aporti,  a 
sinistra,  s’erge  questa  Chiesa,  che  nulla 
presenta  di  notevole  dal  lato  architet- 
tonico e poco  dal  lato  artistico.  Fu 
costrutta  nel  1606,  concorrendo  nella 
spesa  la  Nobile  Casa  Vidoni,  la  città 
ed  il  Vescovo  Spedano.  - Entrando, 
nella  prima  cappella  a destra  vi  si 
vede  un  quadro  di  G.  B.  Natali  raffi- 
gurante la  Vergine  col  Bambino  che 
porge  un  giglio  a 8.  Antonio  da  Pa- 
dova. Nella  seconda  cappella:  8.  Gio- 
vanni che  predica  agl’infedeli,  di  li- 
berto La-Longe.  All’  aitar  maggiore 
il  Miradori  dipinse  la  Vergine  col  Bam- 
bino con  8.  Imerio  e 8.  Girolamo  ai 
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lati.  Il  Massarotti,  nella  cappella  che 
segue  a sinistra,  rappresentò  S.  Te- 
resa pregante  la  E.  V.  per  la  libera- 
zione di  Cremona  nel  1648.  Sono  del 
Miradori , ma  non  delle  cose  sue  più 
belle,  gli  altri  due  quadri,  cioè  quello 
del  riposo  in  Egitto  della  Sacra  Fami- 
glia e l’altro  in  cui  sono  dipinti  vari 
Santi  dell’  Ordine  dei  Carmelitani 
scalzi 

Chies^de’  ss. Maria  Maddalena 
e Gef^oldo 

Uscendo  dalla  Chiesa  di  S.  Imerio 
e percorrendo  la  nuova  via  di  comu- 
nicazione fra  la  strada  Aporti  e quella 
Gonzaga,  si  trova  alla  estremità  la  detta 
Chiesa,  che  presenta  il  suo  fianco  alla 
strada  maggiore.  In  origine  fu  gotica, 
come  lo  dinota  la  sua  facciata  este- 
riore. L’interno  è ad  una  sola  navata.  - 
Quando  sia  stata  costrutta  non  si  sa 
di  certo.  - È indubitato  però  che  è 
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Chiesa  assai  antica;  nè  manca  di  la- 
vori pregevoli.  - A sinistra  entrando, 
vi  si  vede  un  bel  quadro  di  Luca  Cat- 
tapane  esprimente  la  decollazione  di 
8.  Gio.  Battista.  - L’ ancona  nel  mezzo 
dell’  abside  presenta,  in  vari  scompar- 
timenti, un  dipinto  su  tavole  di  legno, 
di  Boccaccio  Boccaccino,  raffigurante 
la  Natività  di  G.  C.,  in  alcune  parti 
assai  rovinata.  Alle  pareti  sono  poi 
appese  quattro  tavole  esprimenti  la 
prima:  8.  Orsola,  8.  Anna  e M.  V. 
Assunta,  lavoro  di  Vincenzo  Campi 
del  1577  ricordato  anche  dal  Baldi- 
nucci;  la  seconda  8.  Giovanni  Dama- 
sceno, a cui  la  Vergine  risana  la  de- 
stra, òpera  del  Miradori;  la  terza  8. 
Pantaleone  che  restituisce  a vita  un 
fanciullo  morsicato  da  una  vipera; 
la  quarta  V apparizione  notturna  della 
Vergine  a 8.  Francesco  d’ Assisi,  d’i- 
gnoto autore.  - Il  crocifisso  dell’  al- 
tare a destra  è opera  del  Bertesi. 
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Chiesa  della  ss.  Trinità 

È posta  a metà  del  Corso  di  Porta 
Romana,  dove  questo  piega  un  po’  a 
destra.  Fu  edificata  nel  secolo  XIII 
ad  onore  di  S.  Gregorio.  L’ interno  è 
ad  una  sola  navata.  Entrando,  a de- 
stra, si  scorge  al  primo  altare  8.  Fi- 
lippo Neri  e 8.  Carlo  d’ignoto  autore. 
In  fondo  al  coro  V augustissima  Triade 
seduta  sopra  nuli  con  sotto  8.  Gre- 
gorio e 8.  Filippo  Neri,  lavoro  di 
Giorgio  Fochtzer  del  1703.  Il  baldac- 
chino sopra  1’  altare  maggiore,  dove 
vedesi  dipinto  il  Padre  Eterno,  è la- 
voro di  Francesco  Boccaccino;  del  quale 
è pure  il  quadretto  a colori  assai  vivi 
posto  all’altare  ov’è  custodita  la  re- 
liquia di  S.  Gregorio  martire.  Le  fi- 
gure in  statua  della  B.  V.  del  Pianto, 
dell’ Immacolata  e di  G.  C.  risorto  sono 
opera  di  G.  Bertesi.  La  tela  posta  sulla 
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porta  maggiore  raffigurante  Iddio  pa- 
dre, che  rimprovera  ad  Adamo  ed  Èva 
la  loro  colpa,  fu  dipinta  nel  1621  da 
Francesco  Boccaccino. 

Chiesa  di  S,  JV|ichele 

È questa  Chiesa  la  più  antica  della 
Città  ed  è fama  che  fosse  essa  la  cat- 
tedrale. È di  stile  gotico,  coll’interno 
a vera  basilica,  cioè  divisa  in  tre  na- 
vate sostenute  da  colonne  di  marmo 
lucido.  Una  lunga  serie  di  gradini 
conduce  al  Santuario  ove  trovasi  l’al- 
tar  maggiore  ed  il  coro.  Lateralmente 
al  detto  altare,  sul  medesimo  piano, 
ve  ne  sono  due  altri,  i quali  rispon- 
dono in  testa  alle  due  navi  laterali, 
sostenuti  da  un  terrapieno  difeso  da 
ringhiere,  sotto  cui  sono  le  porte  che 
danno  accesso  alle  scale  della  Chiesa 
inferiore.  Questa  chiesa  di  sotto  è for- 
mata da  quattro  grossi  piloni  rotondi 
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e da  alcune  barbarissime  colonne  di 
marmo  che  reggono  archi  semitondi 
e che  potrebbero  appartenere  all’epoca 
longobarda,  cioè  al  tempo  in  cui  Cre- 
mona fu  ricostrutta  ad  opera  di  Teo- 
dolinda. Poco  di  notevole,  quanto  ad 
opere  di  pittura,  troviamo  quivi.  - I 
due  quadri  che  trovansi  nel  fondo 
delle  due  navate  laterali  e che  erano 
gli  sportelli  dell’  organo  della  distrutta 
Chiesa  di  S.  Antonio,  furono  dipinti  a 
tempera  da  Altobello  Mellone  e rap- 
presentano l’ uno  8.  Antonio  abate  con 
8.  Girolamo,  l’altro  la  B.  V.  Annun- 
ciata dall’  Angelo.  Il  quadro  del  primo 
altare  a destra  dell’  entrata  rappre- 
senta 8.  Francesco  d’ Assisi  e si  crede 
di  Francesco  Boccaccino.  All’  altare 
successivo  v’  è la  Natività  e ai  lati 
di  essa  due  figure  rappresentanti  8. 
Leonardo  e 8.  Bernardino  da  Siena 
di  Bernardo  Campi. 

Ai  lati  del  Presbiterio  v’ha  un’ Mi1- 
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sunta  del  Bonisoli  e una  visione  di 
S.  Carlo  Borromeo  e 8.  Filippo  Neri 
d’ ignoto  autore.  - 1 sei  quadretti  d’or- 
nato all’ancona  di  M.  V.  Addolorata 
e la  sovrapposta  deposizione  della 
croce  sono  lavoro  di  A.  Massarotti.  - 
Sul  battistero,  a sinistra  entrando,  v’  è 
il  Battesimo  di  G.  C.  e due  altri  qua- 
dretti di  carattere  moderno. 

Chiesa  di  S.  i^bbondio 

L’aspetto  di  questa  Chiesa,  dice  il 
Picenardi,  è di  due  piani,  cioè  di  un 
ordine  jonico  inferiore  e di  un  attico . 
superiore,  sotto  del  quale  evvi  un  am- 
pio fìnestrone.  È ad  una  sola  navata, 
con  la  volta  alquanto  depressa,  soste- 
nuta da  pilastri  jonici  scanalati.  Sopra 
l’altar  maggiore  evvi  uno  sfondato 
nella  volta,  in  forma  di  emisfero,  ove 
trovasi  dipinta  V Assunzione  di  M.  V. 
eseguita  dal  Malosso  con  disegno  di 
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Giulio  Campi.  Il  rimanente  della  volta, 
tranne  1’  ultimo  compartimento  verso 
la  porta,  è tutto  dipinto  da  Orazio 
Sammacchino  Bolognese,  che  fece  pure 
gli  Angeli,  Virtù  e Profeti  e lavorò 
entro  le  lunette  e lateralmente  alle  fi- 
nestre, lavoro  però  che  fu  continuato 
dal  Trotti. 

All’  altare  maggiore,  nel  fondo  del 
coro,  ammirasi  il  pregevol  quadro  rap- 
presentante la  Vergine  seduta  in  alto 
col  lamiino  sulle  ginocchia,  a destra 
S.  Nazaro,  a sinistra  S.  Celso  vestiti 
da  guerrieri;  opera  bellissima  di  Giu- 
lio Campi.  Era  questo  quadro  origi- 
nariamente nella  soppressa  Chiesa  dei 
SS.  Nazaro  e Celso.  - Nella  camera  at- 
tigua al  coro  sta  appeso  il  quadro 
rappresentante  S.  Allondio  in  atto  di 
pregare,  colle  immagini  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  ore  miracolosa- 
mente ottiene  di  ridonare  la  vita  ad 
un  morto  fanciullo;  lavoro  del  Cav. 


44 


MONUMENTI  SACRI 


Roncalli  detto  il  Pomarancio.  La  sta- 
tua in  legno  di  8.  Francesco  da  Paola , 
al  primo  altare  a destra  entrando,  è 
del  Bertesi.  Nel  successivo,  quella  di 
S.  Gaetano  Tiene  è di  G.  Febbrari,  e 
quella  di  8.  Andrea  Avellino  è del 
detto  Bertesi. 

Al  fianco  della  Chiesa  v’è  la  Cap- 
pella chiamata  il  Santuario  di  M.  V. 
Lauretana.  Fu  costrutta  sull’  area  oc- 
cupata un  tempo  da  un  cimitero,  nel 
1624,  dal  Nob.  Giovanni  Pietro  Ala, 
ad  imitazione  perfetta  della  S.  Casa 
di  Loreto.  Esteriormente  alla  S.  Casa, 
nella  parte  di  detta  Cappella  che  serve 
come  di  vestibolo , vedesi  dipinto  in 
tavola  un  quadro  che  rappresenta  la 
P.  V.  col  suo  diletto  Figlio  tra  le 
traccia,  cinta  di  gloria  e coronata  di 
An(m>li , opera  di  Altobello  Mellone. 
All’  Apposto  lato  della  S.  Casa  termina 
la  Cappella  con  ornata  volta,  formata 
a fCAfitola  con  lanterna;  in  essa  v’è  un 
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altare  e a destra  o Arresi  un  quadro  del 
pittore  Gallo  Gallina  rappresentante 
/$'.  Filippo  Neri  con  molte  figure. 

La  immagine  di  M.  V.  Lauretana 
fu  quivi  con  grande  pompa  proces- 
sionalmente  recata  dalla  Cattedrale, 
nel  primo  Maggio  1625,  giorno  in  cui 
il  Consiglio  della  Città  acclamò  la 
Vergine  Lauretana  protettrice  di  Cre- 
mona. 

Chiesa  di  S.  Faccio 

detta  II  Foppone. 

Ha  questa  Chiesa,  ai  fianchi  e di 
fronte,  dei  portici  con  sotterranei  che 
una  volta  servivano  di  sepolcro  a quelli 
che  morivano  nello  Spedale  Maggiore. 
È a croce  greca,  dice  il  Picenardi,  e 
il  disegno  fu  mandato  da  Roma.  È 
composta  di  quattro  arconi,  sostenenti 
una  cupola,  i quali  danno  accesso  a 
quattro  ritiri.  Fu  tutta  lavorata  dal 
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valente  ornatista  Giovanni  Manfredini. 
Anche  la  volta  fu  dipinta  convenien- 
temente, con  belle  architetture  fra  le 
quali  spicca  mirabilmente  una  cupola 
che  il  bravo  artista  fìnse  sopra  il  San- 
tuario sulla  pianavolta , piena  di  ve- 
rità e di  un  effetto  sorprendente. 

Non  mancano  in  questa  Chiesa  buoni 
lavori.  Al  primo  altare,  a destra,  si 
vede  dipinto  su  tela  il  Redentore  in 
atto  di  illuminare  il  cieco  nato.  Al- 
T altare  di  fronte  Andrea  Mainardi 
nel  1593  dipinse  con  vago  pensiero 
la  Vergine  col  bambino  in  alto  soste- 
nuti da  nubi,  ed  al  basso  S.  Rado 
vicino  ad  un  canestro  ripieno  dì  pane 
che  distribuisce  a’ poveri  ed  a’  storpi. 
Quadro  ben  colorito  e di  bella  inven- 
zione. Al  maggiore  altare  nel  1569 
Vincenzo  Campi  dipinse  Gesù  deposto 
dalla  croce,  sostenuto  sulle  ginocchia 
dell’ addolorata  Madre  con  altre  Ma- 
rie e Giuseppe  d’ Arimatea. 
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Chiesa,  di  S.  Sif^o 
detta  di  S.  Sepolcro. 

È ad  una  sola  navata.  Fu  fatta  co- 
struire nel  618  dalla  Regina  de’Lon- 
gobardi,  Teodolinda,  in  onore  di  S„ 
Siro  vescovo  di  Pavia.  - Rovinata  dal- 
1’  esercito  di  Andrea  Visconti,  venne 
riedificata  dal  suo  Rettore  Anselmino 
Sommi,  poi  instaurata  nel  1483,  e fi- 
nalmente ricostrutta  nel  1614  quale 
ora  è.  In  questa  chiesa  attirano  lo 
sguardo  del  visitatore  due  quadri:  il 
primo  di  Francesco  Boccaccino,  raffi- 
gurante 0.  C.  che  dalla  croce  stende 
un  braccio  per  benedire  le  cicatrici 
di  S.  Pellegrino  Leziosi  ; V altro  di 
Vincenzo  Campi  rappresentante  la  de- 
posizione di  G.  C.  dalla  Croce  colle  p ie 
donne  che  assistono  la  afflitta  madre. 

Fra  le  altre  pitture  sono  degne  di 
nota  : all’  altare  maggiore  il  Cristo 
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risorgente  con  la  B.  V.  da  una  parte 
e S.  Siro  al  lasso,  opera  del  Cav.  Bor- 
roni:  ai  fianchi  del  coro  la  lavanda 
dei  piedi  e V ultima  cena  del  Reden- 
tore cogli  Apostoli , ad  imitazione  di 
quella  di  Leonardo  da  Vinci. 

Chiesa  de1  ss.  J acopo  e V incenzo 

Di  due  chiese,  di  S.  Giacomo  l’una, 
di  S.  Vincenzo  1’  altra,  perchè  troppo 
anguste,  i Barnabiti  nel  1584  ne  for- 
marono una  sola,  che  è l’attuale,  po- 
sta sulla  fine  della  via  Palestro.  - Fu 
spogliata  di  insigni  dipinti;  vi  si  am- 
mirano però  tuttavia,  al  primo  altare 
a destra  entrando , F Annunciata  di 
Gervasio  Gatti  detto  il  Sojaro  del  1608 
e in  fondo  alla  navata  S.  Gioachimo 
cui  appare  in  sogno  un  Angelo  an- 
nunciantegli  la  gravidanza  di  sua  mo- 
glie, opera  questa  di  Francesco  Boc- 
caccino;  e gli  affreschi , nel  volto  e 
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nel  contorno  dell’  altare  di  mezzo  a 
sinistra,  latti  dai  Campi  e dal  Malosso. 

ChIES^DE’SS.  Quirico  e Giulitt^ 

Di  questa  Chiesa  costrutta  nel  1584 
pose  la  prima  pietra  il  Cardinale  Ve- 
scovo Nicolò  Sfondrati.  Ora  serve  di 
Oratorio  per  l’ Orfanotrofio  femminile 
a cui  è annessa.  Vi  si  ammira  all’al- 
tare  maggiore  un  bel  quadro  fatto  da 
Boccaccio  Boccaccino  nel  1518  rap- 
presentante la  B.  V.  col  lamiino  in 
Iraccio,  a destra  S.  Antonio  da  Pa- 
dova e a sinistra  S1.  Vincenzo  martire. 


Chiesa  di  S.  Luc^ 

È posta  all’  estremità  del  Corso  Ga- 
ribaldi, poco  lungi  da  Porta  Milano. 
Conteneva  già  molti  bei  dipinti,  che 
in  gran  parte  furono  trasportati  in 
4 
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S.  Agata.  Non  ha  ora  di  pregevole 
che  alcuni  quadri  del  Massarotti  e 
del  Malosso.  - Si  crede  sia  stata  co- 
strutta verso  il  1165. -A  fianco  di 
essa  presentasi  un  bel  tempietto  ot- 
tagono, detto  Oratorio  di  Cristo  Ri- 
sorto, edificato  nel  1503  dalla  pietà 
de’  Cremonesi.  - È di  stile  braman- 
tesco. Il  di  dentro,  è molto  bene  a- 
dorno.  L’  unico  altare , dice  il  Pice- 
nardi,  è di  elegante  stile  e dovizioso 
d’  intagli  in  legno.  Nella  volta  semi- 
sferica il  Malosso  dipinse  a fresco  una 
maestosa  gloria  d’angioli  portanti  la 
croce.  Così  pure  egli  lavorò  i quadri 
fra  le  colonne;  grandi  quelli  che  ri- 
spondono ai  lati  pieni  (in  cui  non  vi 
sono  porte)  e piccoli  gli  altri.  Nel 
primo  rappresentò  la  Natività  del  Re- 
dentore; in  quel  che  segue  la  Cir- 
concisione di  Lui  ; nel  terzo  la  pre- 
ghiera nell’  orto  ; nel  quarto  la  fla- 
gellazione; nel  quinto  Gesù  caricato 
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della  Croce,  nel  sesto  Gesù  steso  per 
essere  inchiodato  sulla  medesima  e 
nel  settimo  Gesù  Crocifisso.  Altri  due 
Quadretti  sono  nell’altare,  dello  stesso 
Autore  ; 1’  uno  raffigurante  V appari- 
zione di  Gesù  alla  Maddalena:  l’al- 
tro la  Comparsa  di  Esso  ai  due  di- 
scepoli nel  castello  di  Emaus.  - Il 
Malosso , continua  il  Picenardi , si  è 
quivi  innalzato  un  monumento  di  glo- 
ria, in  quanto  alle  pitture;  mentre  non 
si  conosce  ancora  1’  architetto  di  sì 
bell’  opera. 

Recentemente  venne  restaurato , 
mantenendo  sempre  le  forme  puris- 
sime bramantesche;  e così,  mercè  l’in- 
telligenza e la  coscienza  di  un  abile 
architetto,  abbiamo  un  monumento  di 
meno  deturpato. 
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Chiesa  di  S.  Agata. 

Questo  insigne  tempio,  posto  sulla 
piazza  Garibaldi,  sorge  sulla  foggia 
del  Pantheon  di  Roma  e fu  ricostrutto 
nel  1845  su  disegno  dell’  Architetto 
Luigi  Voghera.  Sei  grosse  colonne  di 
bianco  marmo  sostengono  l’architrave- 
la  cui  volta  forma  il  decoroso  ed  am- 
pio vestibolo.  Nel  timpano,  a mezzo 
rilievo,  è raffigurato  il  martirio  di  S. 
Agata,  uno  dei  lavori  meglio  riusciti 
dello  Scultore  Seleroni.  - Nell’  interno 
la  chiesa  è divisa  in  cinque  navate.  - 
La  grande  cupola,  che  s’  erge  sulla 
navata  maggiore,  costrutta  nel  1847 
ha  un  grande  affresco  raffigurante  l’a- 
poteosi della  Vergine  e 8.  Agata,  la- 
voro del  pittore  cremonese  Gallo  Gal- 
lina g’ià  altra  volta  ricordato.  - Gli  al- 
tri tre  grandi  affreschi  nella  volta 
rappresentanti  Fede,  Speranza  e Ca- 
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rità  sono  recente  lavoro  del  pittore 
Giovanni  Bergamaschi.  Nei  tempi  pas- 
sati si  vedevano  quivi  gli  affreschi 
del  Ricco  Bernardino.  Nella  navata 
prima,  a destra  della  porta , si  erge 
il  monumento  sepolcrale  della  fami- 
glia Treccili,  lavoro  di  Cristoforo  da 
Roma,  lodato,  per  finezza  di  fogliami 
e per  altri  pregi,  dal  Vasari  e dal  Bar- 
toli.  Al  primo  altare  che  segare  è la 
B.  V.  Annunciata  di  Andrea  Scutel- 
lari  del  1588,  al  secondo  altare  S.  Se- 
bastiano ignudo  legato  ad  un  tronco 
d’ albero,  opera  di  Gervasio  Gatti  detto 
Sojaro  del  1578.  - L’altare  attiguo  alla 
gran  torre  è dedicato  a S.  Agata. 
Nella  cappella  vicina  al  coro,  in  fondo 
alla  navata  a destra,  è un  dipinto  su 
legno  di  Bernardino  Campi  del  1536, 
rappresentante  V Assunta. 

Sulla  pala  dell’  aitar  maggiore  sta 
effigiata  S.  Agata  davanti  al  Pretore 
Quinziano  nell’  atto  che  accoglie  la 
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condanna  al  martìrio , lavoro  di  Ger- 
vasio  Gatti  del  1608.  Negli  scompar- 
timenti ai  fianchi  del  Presbiterio  sono 
rappresentati  la  prigionia,  il  marti- 
rio, la  morte  e la  sepoltura  della  detta 
Santa , per  opera  di  Giulio  Campi 
nel  1537. 

Nell’  altare  sacro  al  Cuore  di  Gesù, 
in  fondo  alla  navata  sinistra,  stà  sulla 
parete,  un  affresco  rappresentante  la 
B.  V.  che  allatta  il  divino  Infante, 
che  si  crede  lavoro  di  Giulio  Campi.  - 
Così  pure  vedesi  un  quadretto  raffi- 
gurante V Assunta  di  buon  pennello. 

Il  gran  quadro  sopra  la  Porta  della 
Camera  prepositurale,  in  cui  è espressa 
la  moltiplicazione  de’ pani  e dei  pesci, 
è di  Francesco  Boccaccino. 

Neg’li  altari  che  seguono,  nella  na- 
vata a sinistra,  si  vedono  la  Statua  di 
S.  Andrea  Avellino , la  Sacra  Fami- 
glia di  Galeazzo  Campi  ed  il  battesimo 
di  G.  C.  d’ignoto  autore.  I quadri  in 
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fondo  della  Chiesa  ai  lati  della  porta, 
dei  quali  uno  ci  raffigura  la  Sacra 
Famiglia  e l’altro  la  B.  V.  col  Bam- 
bino, sono  di  Bernardino  Campi. 

Chiesa  di  S,  JV^a^gherit^ 

Quando  sia  stata  edificata  non  si  sa 
di  certo;  nel  1547  dall’  Illustrissimo 
Monsignor  Gerolamo  Vida  Cremonese, 
Vescovo  allora  d’Alba,  insigne  poeta, 
venne  fatta  ricostrurre,  dandone  l’in- 
carico a Giulio  Campi.  - È ad  una  sola 
navata;  tre  archi  per  ogni  lato  rac- 
chiudono un  altare  con  un  dipinto  nello 
sfondo,  esprimente  ciascuno  un  fatto 
della  vita  di  Cristo. 

Nella  volta  sopra  1’  aitar  maggiore 
il  detto  Campi  dipinse  la  SS.  Trinità, 
in  cui  risalta  il  Divin  Padre.  Al  basso, 
dietro  l’ altare,  scorgesi  in  piccolo  spa- 
zio la  Vergine  Maria  con  S.  Giuseppe, 
il  Divino  Infante  e Due  Magi.  - Gli 
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ornamenti  all’  intorno  di  questo  scom- 
partimento, allorché  le  dette  pitture 
furono  danneggiate  dall’  umido , ven- 
nero fatti  dal  Borroni  e dallo  Zaist. 
Nelle  varie  parti,  in  cui  fu  divisa  la 
volta  si  ammirano,  sempre  di  mano 
dello  stesso  Campi , 1°  il  pastorello 
Davide  che  taglia  il  capo  al  Gigante 
Golia  e Giona  vomitato  sul  lido  dalla 
falena.  2°  Gli  Israeliti  provveduti  di 
pianila  nel  Deserto  e le  coturnici  che 
coprono  il  terreno.  3°  Mosè  che  fa 
Innalzare  al  popolo - il  serpente  di 
) ronzo  e poi  Giuseppe  che  f ugge  dalla 
moglie  di  Putifarre.  - Sopra  l’ arcata 
dell’ aitar  maggiore  sta  Gesù  posto  in 
Croce.  - Nel  primo  altare  dal  lato  del- 
l’ epistola  vi  è il  maraviglioso  affresco 
della  Purificazione  di  M.  V.  con  molte 
figure.  Al  secondo  altare  si  vede  Gesù 
giovinetto  che  disputa  fra  i Dottori 
della  sinagoga,  e Maria  Vergine:  al 
terzo  altare  Gesù  entrato  nella  lacca 
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di  Simone  sul  lago  di  Genezaret,  per 
togliersi  alla  turba,  che  sulla  riva  sta 
ascoltando  le  sue  parole.  Nell’  altare 
di  contro  a questa  è raffigurato  il 
miracolo  della  guarigione,  operato  da 
Cristo  su  un  giovinetto  indemoniato 
il  quale  seguì  dopo  la  sua  Trasfigura- 
zione ai  piedi  del  monte.  - Si  vede  sid 
Tabor  Gesù  cinto  di  gloria  trasfigu- 
rato, in  candida  veste , in  mezzo  a 
Mosè  ed  Elia  ed  alla  presenza  degli 
Apostoli  Pietro,  Giacomo  e Giovanni, 
gittati  sul  suolo  abbagliati  da  tanto 
splendore. 

Nell’  altare  vicino  è rappresentato 
Gesti  in  Betania presso  al  sepolcro  di 
Lazzaro,  a cui  comanda  di  risorgere  ed 
uscire  alla  presenza  delle  sorelle  e d’al- 
tre persone.  - Nel!  ultimo  è espressa 
la  entrata  solenne  di  G.  C.  in  Gerusa- 
lemme ed  il  popolo  che  con  palme  d’ o- 
livo  in  mano  festante  lo  accoglie,  men- 
tre altri  della  turba  stendono  tappeti 
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sulla  via 'per  cui  deve  passar  e il  Reden- 
tore. 

Come  si  vede,  sono  qui  a dovizia 
profusi  i capolavori  di  Giulio  Campi , 
il  quale  in  questa  Chiesa  innalzò  a sè 
stesso  un  monumento  perenne  di  glo- 
ria e di  grandezza. 

Chiesa  di  S.  Il^rio 

È posta  poco  lungi  da  S.  Agata, 
all’  estremità  della  via  dei  Mille , e 
venne  costrutta  sul  principio  del  se- 
colo XIV. 

È ad  una  sola  navata  assai  spa- 
ziosa e mostra  il  gusto  barocco  dei 
tempi  in  cui  fu  innalzata.  - Il  Pice- 
nardi  crede  che  1’  architetto  di  que- 
sta Chiesa  non  fosse  cremonese  , ma 
milanese.  - Non  fanno  difetto  qui  belle 
opere  d’  arte.  Entrando,  a destra,  v’è 
un  quadro  di  G.  Cesare  Procaccino 
rappresentante  il  Battesimo  di  S.  Ago- 
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stino,  la  B.  V.  in  alto  col  Bambino 
e S.  Ambrogio,  S.  Aionica  ed  altre 
figure.  - Il  Crocifisso  che  è all’altare 
di  fronte  si  crede  del  Boccaccino:  le 
due  medaglie  ai  lati  sono  del  Cremonese 
Bellani  del  1845.  - Il  quadro  all’  altare 
della  Concezione  è del  Massarotti.  - 
Nel  Coro  il  dipinto  rappresentante  S. 
llario,  S.  Caterina,  S.  Apollonia  è 
di  Giulio  Campi.  - Il  quadro  ad  olio 
che  raffigura  la  Vergine  col  divino 
Infante  fra  le  braccia,  S.  Girolamo 
e altre  figure  è di  Antonio  Campi  del 
1545.  Del  Massarotti  sono  i due  qua- 
dri nel  Presbitero  che  esprimono  la 
Sacra  Famiglia. 

Nella  Sagrestia,  sulla  porta  d’  in- 
gresso merita  d’  esser  veduta  l’Assun- 
zione di  M.  V.  con  al  basso  S.  Ciò. 
Batt.,  S.  Francesco  d’ Assisi  e S.  Pie- 
tro, lavoro  che  si  crede  di  Andrea  Scu- 
tellari  del  1486,  come  leggesi  in  un 
angolo;  quantunque  non  manchi  chi, 
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dalla  maniera  morbida  e succosa  con 
cui  è dipinto,  lo  giudichi  di  epoca  po- 
steriore. - La  statua  dell’  Angelo  Cu- 
stode, di  fronte  alla  porta  d’ ingresso, 
è di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

Chiesa  di  S.  Capalo 

Fu  edificata  dopo  la  metà  del  se- 
colo XI  e ricostrutta  nel  1612.  - La 
sua  facciata,  dice  il  più  volte  citato 
Picenardi,  ha  buone  parti,  ma  non  fe- 
licemente insieme  combinate.  Bello  è 
lo  stipite  della  porta,  con  bel  fronti- 
spizio da  un  arco  rinchiuso.  - L’ in- 
terno ò ad  una  sola  navata,  e pre- 
senta tre  cappelle  per  ogni  lato  a cui 
seguono  altre  due  più  grandi,  che  col 
presbitero  ed  il  coro  danno  a questa 
Chiesa  la  forma  di  croce  latina. 

In  fondo  al  coro  esistono  due  qua- 
dri dei  quali  quello  a sinistra,  di  Ber- 
nardino Campi,  rappresenta  la  B.  V. 
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in  alto,  8.  Donnino  e 8.  Bernardino 
da  Siena  al  basso;  1’  altro  è d’ ignoto 
autore  e raffigura  8.  Carlo  genuflesso.  - 
La  visita  di  M.  V.  a 8.  Elisabetta, 
che  è a sinistra  nel  coro,  è opera  di 
P.  M.  Negri. -Nel  fondo  della  Chiesa, 
a destra  entrando,  è l’altare  della  Ma- 
donna delle  Grazie  dipinto  a fresco 
d’  assai  antica  data , e probabilmente 
del  secolo  XIV. 

All’  altare  di  mezzo  dalla  parte  op- 
posta è la  Sacra  Famiglia  con  8.  Anna, 
lavoro  del  Boccaccino.  - I quadretti 
che  ornano  1’  ancona  dell’altare  di  S. 
Carlo  sono  di  L.  Miradori.  - Sulla  porta 
maggiore  la  lavanda  dei  piedi  è di 
A.  Mazzucchelli. 

Chiesa  di  S.  Agostino 

È questo  un  magnifico  tempio  a 
tre  navate,  che  nella  sua  costruzione 
subì  molte  modificazioni.  Fu  cornili- 
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ciato  r anno  1339  su  disegno  di  Teo- 
dosio Guarneri , sull’  area  occupata 
prima  dalla  Chiesa  di  S.  Tomaso  e su 
quella  in  cui  giaceva  la  Chiesa  di  S. 
Giacomo  in  Breda,  stata  quest’ultima 
costrutta  nell’  anno  801  a spese  di 
Carlo  Magno.  - Fu  consacrata  l’anno 
1478.  - Nella  navata  maggiore  è or- 
nata da  dodici  statue  rappresentanti 
patriarchi  e profeti  e nelle  navate  mi- 
nori da  statue,  che  raffigurano  vari 
Santi  dell’ordine  Agostiniano,  plasmate 
da  G.  B.  Barberini,  Comasco.  - Con- 
tiene vari  lavori  stupendi. 

Nella  prima  cappella  a destra  è la 
deposizione  dalla  croce  del  Malosso. 
Nella  seconda,  in  figura  al  naturale, 
sono  espressi  vari  fatti  della  passione 
di  Cristo.  - L’altare  seguente  ò dedi- 
cato alla  B.  V.  della  Cintura;  nel- 
F alto  della  volta  sono  due  affreschi 
di  Sebastiano  Galeotti,  Fiorentino.  L’al- 
tra cappella  non  ha  di  pregevole  che 
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il  sepolcro  di  Nicolò  Plasio,  lavoro  del 
Cremonese  Lorenzo  Trotti,  già  sopra 
nominato.  - Al  di  là  di  una  piccola 
porta  d’  ingresso,  si  ammira  lo  stu- 
pendo quadro  della  Madonna  della 
Seggiola  di  Giulio  Campi. 

All’  altare  seguente  il  prezioso  qua- 
dro del  Perugino  raffigurante  M.  V. 
seduta  col  divin  Pargoletto  sulle  gi- 
nocchia, con  S.  Giovanni  Evangelista 
da  un  lato  e S.  Agostino  dall’  altro. 
Entro  vi  si  legge:  petrus  perusinus 
pinxit  mcccclxxxxiiii.  Nel  1796  que- 
sto quadro  fu  dai  Francesi  trasportato 
a Parigi  e posto  nel  Louvre,  ma  fu 
restituito  nel  1816. 

All’  ultimo  altare  da  questo  lato  è 
V adorazione  dei  Magi  di  Francesco 
Sabbioneta.  Nel  pilastro  sotto  la  can- 
toria si  scorge  un  bellissimo  Ecce  homo. 

All’  altare  della  Cappella  del  S.  Sa- 
cramento in  fondo  alla  navata  destra, 
è dipinta  la  B.  V.  col  bambino  in  alto; 
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più  in  quà  è S.  Agostino  e di  contro 
S.  Giacinto  con  altri  Santi , opera  di 
ignoto  autore. 

Nel  muro  di  fianco  a destra  ò il 
Martirio  dei  SS.  Grisanto  e Daria  ; di 
fronte  è S.  Tommaso  da  Villanova  in 
atto  diprestar  soccorso  ai  poverelli;  o- 
pere  queste  tutte  e due  d’incerto  autore. 

Nel  gran  quadro  al  maggiore  al- 
tare scorgesi  il  Salvatore  compresso 
sotto  un  torcolo  coi  quattro  SS.  Dot- 
tori, fra  i quali  S.  Agostino,  che  rac- 
colgono entro  calici  il  sangue  prezio- 
sissimo del  Redentore:  opera  di  An- 
drea Mainardi  detto  il  Chiaveghino , 
fatta  nel  1590.  Il  gran  quadro  a de- 
stra sopra  il  coro  raffigura  S.  Tom- 
maso da  Villanota  che  distribuisce 
le  sue  sostanze  ai  poveri;  e quello  a 
sinistra  la  Conversione  di  S.  Agostino, 
e sono  del  Massarotti. 

Nel  primo  altare  dietro  il  palco  del- 
l’ Organo,  di  mano  del  Mainardi,  sono 
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raffigurate  S.  Caterina,  S.  Monica  ed 
altre  Sante.  Superiormente  all’  altare 
seguente,  sacro  alla  B.  V.  del  Buon 
Consiglio,  vi  è il  quadro  che  esprime 
Gesù  deposto  dalla  Croce  coll’ Addolo- 
rata, del  Malosso.  Il  presepio  nell’  al- 
tare successivo  è di  Gervasio  Gatti 
detto  il  Sojaro,  del  1579.  Poi  è l’in- 
contro di  S.  GioacMmo  con  S.  Anna 
del  1590,  del  Mainardi.  - Il  Redentore 
che  scende  in  soccorso  di  S.  Antonio 
assalito  dai  demoni  è del  Cav.  Ma- 
losso. - Nell’  ultimo  altare  è la  Ver- 
gine in  atteggiamento  assai  grandioso, 
opera  di  Antonio  Campi  del  1571. 

A destra  della  porta  principale  il 
Battesimo  del  Redentore  è di  Man- 
fredo Lodi;  a sinistra  la  Vergine  col 
Bambino  è di  G.  M.  Zapelli;  e il  grande 
quadro  sulla  porta  raffigurante  S.  A- 
gostino  seduto  in  Cattedra,  che  tiene 
fra  le  mani  le  regole  del  suo  ordine, 
è di  A.  Massarotti. 
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Chiesa  di  S.  Omobonio 

È stata  in  gran  parte  rifatta  nel 
1363  là  dove  era  la  Chiesa  di  S.  Egi- 
dio, che  fu  edificata  nel  949  dalla  pietà 
di  Berengario,  secondo  re  d’ Italia.  - 
Sono  nella  facciata  osservabili  due 
marmoree  statue  secchissime , ritte 
come  entro  nicchie , rappresentanti 
1’  una  jS.  Egidio  Abate  e 1’  altra  S.  0- 
mobono  protettore  della  Città.  - L’ in- 
terno è a tre  navate  dipinte  barocca- 
mente  a fresco  da  G.  B.  Zaist  nel 
1753.  Le  pitture  raffiguranti  la  vitaT 
morte  e miracoli  di  S.  Omobono  sono 
del  Cav.  Borroni  del  1744.  Sono  de- 
gni di  menzione  quivi  : L’  Annunziata 
di  Bernardino  Campi  del  1572;  il  qua- 
dretto all’  altare  di  S.  Omobono , di 
Giulio  Campi;  le  statue  di  S.  Omobono  T 
e della  B.  V . del  Bertesi  : e due  af- 
freschi del  Massarotti. 
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Chiesa  di  S.  Pietro 

È un  bellissimo  tempio  d’ordine  co- 
rinzio a tre  navate.  Un  braccio  tra- 
verso le  tronca  e forma  colla  nave  di 
mezzo  una  croce  latina,  proseguita  in 
testa  dal  santuario  e dal  coro.  Nel- 
l’ intersezione  della  croce  sorge,  sulla 
volta,  una  cupola  maestosa.  È una 
delle  sette  Chiese  edificate  nel  1064 
dalla  pietà  dei  Conjugi  Ardingo  ed 
Edina,  come  asserisce  il  Menila.  Di 
quest’insigne  tempio  coll’annesso  con- 
vento furono,  nel  1068,  investiti  i Mo- 
naci Benedettini;  ma,  nel  1439,  fu  ri- 
nunciato ai  Regolari  Lateranensi.  Da 
questi,  negdi  anni  1563-1570,  coll’ag’- 
giunta  delle  Chiese  di  S.  Maria  Egi- 
ziaca e di  S.  Alessandro,  fu  ricostrutto 
il  tempio  con  quella  grandiosità  e ma- 
gnificenza che  si  vede  ora,  su  dise- 
gno del  Cremonese  Colombino  Rapari 
e fu  consecrato  nel  1592. 
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È ornato  di  insigni  pitture:  fra  le 
quali  si  notano  al  1°  altare  a destra: 
S.  Francesco  del  Trotti  detto  il  Mo- 
losso del  1583.  - Al  2°  altare  : Gesù 
deposto  dalla  croce  e calato  nel  se- 
polcro, con  molte  altre  figure , opera 
di  Lattanzio  Gambara,  scolaro  di  Giu- 
lio Campi.  Di  mano  del  Cattapane 
furono  aggiunti  da  un  lato  una  Maria 
piangente  e dall’  altro  S.  Giuseppe 
d’ Arimatea;  - al  3°  altare  i quattro 
SS.  Dottori  della  Chiesa  Gregorio , 
Ambrogio,  Girolamo  ed  Agostino  se- 
duti od  una  tavola , lavoro  ingegno- 
sissimo di  Andrea  Mainardi  del  1601.  - 
Al  4°  altare  il  presepio  del  Malosso.  - 
Al  5°  altare  il  Martirio  di  S.  Lucia. 

In  fondo  a questa  navata  è l’altare 
sacro  a S.  Maria  Egiziaca.  Il  dipinto, 
che  quivi  si  ammira,  rappresenta  la 
Santa  respinta  da  forza  invisibile 
nell’  atto  di  entrare  in  Gerusalemme , 
con  diverse  altre  figure.  - Il  grande 


S.  PIETRO 


69 


quadro  a destra  di  questo  altare  rap- 
presenta V imperatore  Antonino  che 
condanna  la  vedova  Felicita  e sette 
suoi  figli  a diversi  martini,  ed  è opera 
di  Carlo  Picenardi  juniore,  del  1658. 

Al  maggior  altare  è di  mano  di  A. 
Campi  la  Vergine  col  Bambino  e al 
basso  8.  Cataldo,  8.  Vittore,  8.  Cri- 
stina e 8.  Giovanni  Evangelista.  Nel- 
1’  abside  in  fondo  al  coro  è il  marti- 
rio di  8.  Pietro  con  altri  fatti  sto- 
rici, ad  opera  del  Malosso  e di  E.  Lodi. 

I due  quadri  laterali  al  coro  che 
raffigurano,  1’  uno  il  Battesimo  di  8. 
Agostino,  1’  altro  quello  di  8.  Vale- 
riana sono  di  Carlo  Picenardi,  seniore.  - 

Gli  altri  due  quadri  al  Presbiterio,  il 
Martirio  cioè  di  8.  Guerrino  e di  8. 
Alessandro  sono  di  Giacomo  Ferrari 
del  1658. 

Nel  fondo  della  navata  a sinistra, 
dove  poco  tempo  fa  era  1’  organo , è 
la  Vergine,  lavoro  del  Bertesi.  Nel  lu- 
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nettone  sopra  di  essa  è un  dipinto  di 
Ermenegildo  Lodi  che  esprime  8.  Gio. 
Battista  predicante  alle  turbe  del  De- 
serto. 

Il  grande  quadro  attiguo  alla  detta 
Statua  della  Vergine , in  cui  è dipinto 
il  martirio  di  8.  Tomaso  Arcivescovo 
di  Cantobery,  è di  G.  B.  Natali. 

All’  altare  vicino  è il  martirio  di 
8.  Cecilia  di  Gervasio  Gatti  detto  il 
So] aro,  del  1601. 

Quindi  s’  ammira  la  famosa  tavola 
di  Giovanni  Francesco  Bembo  che  di- 
pinse la  Vergine  seduta  su  alto  sga- 
bello col  divino  Infante  e coi  88. 
Martiri  Cosma  e Damiano.  - All’altare 
appresso  è il  quadro  di  Antonio  Campi 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  ove 
Gesti  bambino  scherza  con  una  co- 
lomba. - Al  di  sopra  di  questo  qua- 
dro è un  affresco  di  Giulio  Campi  e- 
sprimente  la  Circoncisione  di  G.  C. 
Nell’altare  successivo  Bernardino  Gatti 
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dipinse  il  presepio,  nel  1567,  ove  S. 
Pietro  è figurato  in  abiti  pontificali, 
che  presenta  a Gesù  1’  abate  Colom- 
bino Kapari  Architetto.  (*)  La  grande 
cupola  fu  dipinta  nel  1607  da  G.  Lam- 
berti fiorentino  e rappresenta  il  giu- 
dizio universale. 

Tutte  le  pitture  sulle  colonne , e 
tutti  i ritratti  di  Pontefici  e d’  altri 
personaggi  insigni  per  Santità  sono 
opera  del  Prof.  Giovanni  Bergamaschi. 

V organo,  che  venne  ora  collocato  al 
di  sopra  della  porta  principale,  venne 
modificato  o meglio  rifatto  recente- 
mente dal  Pavese  Lingiardi. 

Nella  sagrestia,  sulla  volta,  Anto- 
nio Campi  trescò  il  rapimento  d’Elia 
sopra  il  carro  di  fuoco. 

Nella  abitazione  parrocchiale,  nel 

{*)  Anche  questo  quadro  ebbe , come  quello 
del  Perugino  nella  Chiesa  di  S.  Agostino,  l'o- 
nore di  essere  asportato  dai  Francesi  nel  1796; 
ma  fu  parimenti  restituito. 
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locale  che  un  tempo  serviva  di  refet- 
torio, è degno  di  ammirazione  il  qua- 
dro di  Bernardino  Gatti,  detto  il  >S‘o- 
jaro,  che  dipinse  a fresco  il  Redentore 
che  sazia  le  furie  nel  deserto.  Pittura 
grande  e meravigliosa  per  la  molti- 
tudine delle  persone,  e per  diverse 
foggie  di  vestire. 

Chiesa  di  S.  Sigismondo- 

Or  che  si  sono  dei  Monumenti  sa- 
cri cittadini  accennati  quelli  che  ci 
parevano  più  meritevoli  di  attenzione, 
sia  per  pregi  architettonici,  sia  perchè, 
contenessero  lavori  egregi  d’ arte  , 
non  ci  possiamo  tenere  dal  non  far 
parola  di  questo  insigne  tempio  che 
sorge,  diremmo  quasi,  alle  porte  di 
Cremona  e che  racchiude  tante  gemme 
della  Scuola  pittorica  Cremonese.  - 
Appartenne  a’  Benedettini  e Vallom- 
brosani:  che  vi  esistevano  ancora  nel 
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1441;  nel  quale  anno,  addì  25  Otto- 
bre, Bianca  Maria  Visconti,  fìg'lia  di 
Filippo  Visconti,  sposò  quivi  France- 
sco Sforza,  a cui  portò  in  dote  la  Si- 
gnoria di  Cremona. 

Ad  eternare  la  memoria  di  sì  fau- 
sto avvenimento,  la  principessa  fece 
a proprie  spese  riedificare  il  tempio 
con  quella  sontuosità  elle  oggi  am- 
miriamo, su  disegno  del  nobile  Cre- 
monese Bartolomeo  Gazo  , architetto 
valentissimo.  La  prima  pietra  fu  po- 
sta il  10  Giugno  1463  da  Bernardo 
de’  Rossi  dei  Conti  di  S.  Secondo,  Ve- 
scovo di  Cremona  ; e Bianca  Maria 
mise,  ne’  fondamenti  del  maggior  al- 
tare, una  lapide  su  cui  da  una  parte 
erano  sculte  le  immagini  di  S.  Giro- 
lamo e di  S.  Sigismondo  e dall’  al- 
tra gli  stemmi  Viscontei  e Sforzeschi. 

La  facciata  è di  bello  stile,  elegante 
nella  sua  severità.  L’interno  è ad  una 
sola  g'rande  navata  con  sei  cappelle 
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da  ciascuna  parte  e con  una  cupola 
della  circonferenza  di  40  metri. 

Ai  lati  del  finestrone  superiore  alla 
porta  grande  Giulio  Campi  nel  1557 
dipinse  la  Vergine  salutata  dall’  An- 
gelo. - Lo  stesso  nella  volta  affrescò 
la  Venuta  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli,  opera  mirabile  per  rigo- 
rosa prospettiva.  Nel  2°  scomparti- 
mento della  volta  Bernardino  Gatti 
detto  il  Sojaro  nel  1553,  rappresentò 
V Ascensione  di  Nostro  Signore  cinto 
di  gloria , alla  presenza  degli  Apo- 
stoli in  figure  colossali.  Nel  terzo 
viene  Giona  vomitato  dalla  balena, 
d’incerto  autore  del  1537.  - Nel  quarto 
la  Risurrezione  di  Nostro  Signore  di 
incerto  autore. 

Sulla  gran  cupola  fu  raffigurato,  ad 
opera  di  Bernardino  Campi  nel  1570, 
il  Divin  Padre  coi  Cherubini,  Pa- 
triarchi, Profeti , Santi;  lavoro  me- 
raviglioso se  vuoisi  credere  che  sia 
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stato  compito  in  7 mesi.  - Nelle  arcate 
di  fianco  alla  cupola  i quattro  Dot- 
tori della  Chiesa  con  putti  e le  quat- 
tro piccole  istorie  sono  di  Giulio 
Campi. 

Di  Camillo  Boccaccino  sono,  nel- 
1’  abside,  il  Cristo  che  appare  agli 
Evangelisti,  e nei  lati  del  presbiterio, 
le  due  storie  dipinte  a fresco,  rappre- 
sentanti la  Risurrezione  di  Lazzaro 
e l’adultera  e le  quattro  pilastrate,  che 
chiudono  le  storie  stesse,  figurate  a 
fregi  di  putti  e la  volta  nella  quale 
s’ammirano  il  David  posato  sul  vinto 
Golia  cui  mozzò  il  capo;  gli  Angeli 
che  portano  la  croce;  il  Salvatore  co- 
gli Evangelisti  seduti  e il  S.  Giovanni 
in  piedi  in  attitudine  contraria  all’arco 
della  volta;  figura  celebratissima,  dice 
il  Lanzi,  non  meno  in  disegno  che  in 
prospettiva.  In  questi  affreschi  le  fi- 
gure sono  disposte  e piegate  per  modo 
che  non  presentano  gli  occhi. 
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In  uno  dei  pilastri  si  leg'ge  clie  ter- 
minò questi  dipinti  nel  1537. 

Nel  gran  quadro  all’  aitar  maggiore 
la  Vergine  in  alto  col  Bambino  in 
mezzo  ad  Angioli,  coi  SS.  Grisanto  e 
Girolamo  in  atto  di  presentare  i con- 
jugi  Francesco  Sforza  e Bianca  Maria 
Visconti,  è opera  meravigliosa  di  Giu- 
lio Campi. 

Passando  a destra,  nella  prima  cap- 
pella, di  Bernardino  Gatti  è la  Ver- 
gine Annunciata:  di  Gervasio  Gatti 
sono  il  riposo  in  Egitto  ed  il  prese- 
pio. 

Nella  seconda  la  Decollazione  di  S. 
Gio.  Battista  è lavoro  di  Antonio  Campi 
del  1577.  Dello  stesso  sono  i due  af- 
freschi laterali,  dei  quali  l’uno  rap- 
presenta Gesù  in  casa  del  Fariseo 
seduto  a mensa,  mentre,  sopraggiunta 
una femmina  peccatrice,  lava  colle  sue 
lagrime  i piedi  di  lui  e li  asciuga 
coi  suoi  capelli;  l’altro  il  Battesimo 


S.  SIGISMONDO 


77 


di  Gesù  Cristo.  Sono  pure  di  A.  Campi 
gli  stucchi  della  grande  navata  e le 
figure  poste  sugli  archivolti  di  fianco 
agli  archi  di  ciascuna  cappella. 

Nella  terza  il  transito  di  S.  Paola 
Romana  e le  pitture  laterali  e della 
volta  sono  del  Cremonese  G.  B.  Na- 
tali. 

Nella  quarta  8.  Cecilia  che,  colle 
mani  sulla  tastiera,  è assorta  in  mu- 
sicali pensamenti,  e gli  altri  fregi  sono 
di  Bernardino  Campi.  - 1 due  quadri 
laterali  sono  di  M.  A.  Ghislina. 

Nella  quinta  il  Massarotti  dipinse 
il  Cristo  in  Croce. 

Nella  sesta  V Angelo  Custode  è di 
F.  Boccaccino;  lateralmente  il  quadro 
in  cui  vedesi  la  lotta  dell’  angelo  col 
profeta  Balaam  è del  Massarotti;  e 
quello  dall'  altro  lato  è del  milanese 
Maggi.  Dirimpetto  a questa  Cappella, 
ma  dall’  opposta  parte,  di  Uberto  La 
Longe  sono  i tre  dipinti. 
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Nell’  ottava  tutto  è del  Massarotti, 
tanto  il  8.  Ignazio  quanto  i quadri 
laterali. 

Nella  nona,  8.  Eusebio  e i dipinti 
da  una  parte  e dall’  altra  sono  di  Carlo 
Picenardi  seniore  del  1640  e la  volta 
del  Paradosso  Bolognese. 

Nella  decima,  8.  Teresa  ed  i fatti 
relativi  ad  essa  sono  del  detto  La- 
Longe. 

Nella  undecima  8.  Giacomo  e Fi- 
lippo sono  giudicati  opera  di  Bernar- 
dino Campi  che  dipinse  anche  la  volta 
e i quadretti  nel  muro.  Gli  stucchi 
sono  del  Bombarda  e i quadretti  la- 
terali sono  di  Giulio  Calvi  detto  il 
Coronavo. 

Nell’  ultima  cappella  8.  Girolamo 
in  una  grotta  visitato  da  8.  Antonio 
Abate  è di  Bernardino  Campi  del  1566. 

Da  quanto  s’  è accennato , il  tem- 
pio di  S.  Sigismondo  appare  degno 
d’ esser  visitato  da  chi  ama  le  bellezze 
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dell’  arte,  e d’  essere  altresì  riparato 
in  modo  che  il  meno  possibile  abbia 
a sentire  le  ingiurie  del  tempo.  È spe- 
rabile perciò  che  le  opere  da  farsi  a 
tale  scopo  saranno  condotte  con  quella 
oculatezza  che  richiede  la  maestà  del 
luogo  e senza  quello  spirito  di  gret- 
teria col  quale  suole  il  governo  prov- 
vedere ai  monumenti  nazionali. 
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Palazzo  Municipale 

Sorge  questo  superbo  edifìzio  sulla 
piazza  maggiore  di  fronte  al  Duomo. 
È formato  di  un  doppio  portico  co- 
lossale con  archi  a sesto  acuto,  su  cui 
s’  ergono  le  aule  del  Comune  con  ampi 
finestroni.  La  facciata  è superiormente 
ornata  da  grandi  merli.  Al  piastrone 
di  mezzo  è appoggiata  una  specie  di 
pulpito  di  marmo,  da  cui  promulga- 
vansi  gli  editti  e sul  quale  si  leggeva 
una  iscrizione,  ora  interamente  can- 
6 


82 


EDIFIZI  PUBBLICI 


celiata.  In  essa  ci  era  dato  1’  anno, 
in  cui  fu  innalzata  la  parte  esterna 
di  questo  fabbricato,  cioè  il  1206;  men- 
tre la  parte  interna  fu  costrutta  l’ anno 
1245  insieme  all’alta  torre  quadrata  del 
lato  settentrionale.  Anticamente  1’  e- 
difizio  aveva  due  ingressi,  l’ uno  dalla 
piazza  maggiore,  1’  altro  dalla  piazza 
Cavour , i quali  venivano  chiusi  da 
porte  coperte  di  bronzo,  portate  via  da 
Parma  nel  1251,  sotto  la  Signoria  di 
Uberto  Pallavicino.  Nell’anno  1575, 
come  narra  il  Cavitelli,  il  palazzo  venne 
restaurato  ed  ampliato.  Nel  1785  poi 
fu  costrutta  la  vòlta  sopra  la  gran 
scala.  Nel  1839,  sopra  disegno  del  Vo- 
ghera, fu  in  ogni  parte  di  nuovo  re- 
staurato; vennero  rinforzati  i pilastri, 
ed  il  portico  interno,  chiuso  da  pa- 
reti a cui  poggiavan  botteghe , venne 
aperto.  In  questi  ultimi  tempi,  per  ne- 
cessità d’ampliamento  degli  Uffici  Mu- 
nicipali, demoliti  i portici  prospicenti 
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la  piazza  Cavour,  atterrato  il  Palazzo 
del  Tribunale,  venne  eretto  un  altro 
grande  fabbricato  e aperta  tra  la  detta 
piazza  e quella  delle  Pescherie  una 
bella  e comoda  via  a cui  venne  dato 
il  nome  dell’  illustre  idraulico  Elia 
Lombardini.  - All’ estremità  del  por- 
tico interno , dalla  parte  di  sera, 
comincia  una  lunga  scala  di  marmo 
che  mena  al  piano  superiore,  dove  si 
ammirano  due  bellissime  porte  di  mar- 
mo, una  dirimpetto  all’altra,  lavoro 
assai  pregevole  di  scultura.  - Nella 
gran  sala , di  fronte  allo  scalone , sono 
due  tele  che  coprono  gran  parte  delle 
due  pareti  laterali,  delle  quali  T una, 
dipinta  ad  opera  del  Cossalio  d’ Orzi- 
nuovi, rappresenta  la  manna  caduta 
nel  deserto;  l’altra  del  Miradori  Cri- 
sto che  sazia  le  turbe  nel  deserto.  Al 
di  là  di  questi  quadri  ve  ne  sono  al- 
tri più  piccoli.  - Ad  ornare  l’ ingresso 
alla  gran  Sala  del  Consiglio,  fu  ri- 
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prodotta  in  gesso  la  porta  detta  de- 
gli Stanga,  bellissima  opera  di  Bra- 
mante Sacca,  di  cui  il  vero  valore 
artistico  fu  conosciuto  ed  apprezzato , 
quando  aveva  già  preso  il  volo  per 
la  Francia,  dove  andò  ad  ornare  il 
Louvre. 

In  altra  delle  Sale  Municipali  si  am- 
mira un  gran  camino  di  finissimo 
marmo,  sostenuto  da  due  colonne  co- 
rintie scanalate,  lavoro  del  Cremonese 
Gaspare  Pedoni.  Buoni  quadri  e qual- 
che affresco  si  vedono  in  altre  stanze. 

Palazzo  dei  Giureconsulti 

È un  edifizio  gotico,  posto  di  fianco 
al  Municipio  ed  al  Battistero.  Fu  in- 
nalzato nel  1292  ad  uso  dei  Magni- 
fici Cavalieri,  che  erano  i quattro  Pre- 
fetti della  città  detti  volgarmente  Gon- 
falonieri, che  presiedevano,  insieme 
al  Gonfaloniere  maggiore,  ai  quartieri 
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delle  quattro  porte  della  città  che 
allora  erano  dette  Natali , Ariberti , 
Pertusio  e S.  Lorenzo.  Nella  pietra 
esistente  nel  lato  del  palazzo  vólto  a 
mattina  scorgonsi,  oltre  il  segno  del- 
l’iscrizione, cinque  banderuole,  delle 
quali  quella  situata  nel  mezzo,  una 
croce  bianca  in  campo  rosso,  fu  an- 
tica insegna  della  città.  Le  altre , por- 
tanti tutte  un  leone,  appartenevano 
ai  quattro  rioni  della  città. 

Cambiatasi  la  forma  di  governo,  il 
palazzo  venne  dato  al  Collegio  de’ 
Giureconsulti,  istituito  nel  1127  e com- 
posto di  dodici  laureati,  che  giudica- 
vano in  appello  le  sentenze  de’tribu- 
nali  di  prima  istanza  tanto  di  Cremona 
che  di  Pontremoli  e delle  terre  am- 
ministrativamente separate  dalla  no- 
stra Provincia,  come  sarebbe  a dire 
Casalmaggiore,  Soncino,  Pizzighet- 
tone  etc.  Il  locale  perciò  venne  adat- 
tato a tale  uso.  Si  chiusero  le  arcate 
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rialzandone  il  suolo  e si  formò  una 
grande  sala  accessibile  a mezzo  d’una 
scala  detta  de’ Lupi.  Uno  dei  Dottori 
del  Collegio  era  anche  destinato  a 
insegnare  Giurisprudenza;  lo  studio 
della  quale  fiorì  assai  in  Cremona. 
Soppressi  nel  1786  i corpi  pubblici 
togati,  anche  il  Collegio  de’Giurecon- 
sulti  cessò.  Nel  1788  vi  fu  stabilita  la 
Camera  di  Commercio;  in  seguito  le 
Scuole  elementari  femminili.  In  que- 
sti ultimi  anni,  tolta  la  scala,  e ridotto 
il  palazzo  alla  forma  antica,  venne  de- 
signato a sede  dell’Ufficio  amministra- 
tivo degli  Argini  e Dugali. 

Palazzo  Reale 

Quasi  a metà  del  Corso  Vittorio 
Emanuele  si  presenta  questo  splen- 
dido palazzo,  già  di  proprietà  del  Mar- 
chese Ala  Ponzone  e da  questo  la- 
sciato in  parte  alla  famiglia  regnante, 
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in  parte,  assieme  al  resto  della  so- 
stanza, al  Comune  per  l’istituzione 
di  una  scuola  di  scultura.  Ma,  ceduto 
dalla  Corona  al  Demanio  e da  questo 
alla  Città,  è sperabile  di  vedere  at- 
tuato fra  breve  il  desiderio  del  testa- 
tore e della  cittadinanza,  non  solo  col- 
F aprimento  della  detta  Scuola,  ma 
eziandio  coll’  istituzione  d’ un  Museo 
patrio,  dove  faranno  bella  mostra  di  sè 
la  preziosa  raccolta  di  monete  e di 
medaglie,  chiuse  da  tanto  tempo  allo 
studio  dei  dotti,  e la  collezione  di  qua- 
dri non  che  degli  oggetti  di  storia 
naturale  assieme  ai  libri  rari  e pre- 
ziosi e manoscritti,  che  la  infaticabile 
operosità  del  Cav.  Robolotti  ha  già 
raccolto  a quest’  uopo. 

Nella  parte  esterna  veggonsi  quat- 
tro busti  d’ illustri  Cremonesi  cioè  di 
Ponzone  Ponzoni,  di  Vida  Gerolamo, 
di  G.  Asellio  e di  Sanclementi  Enrico  e 
sull’  attico  sei  statue  simboleggianti 
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le  belle  arti.  - Nell’  interno  abbiamo 
ampie  sale  in  parte  affrescate  dal 
pittore  Gallo  Gallina.  È qui,  come  s’è 
accennato  più  su,  un  prezioso  meda- 
gliere ; monete  rarissime , sigilli  patrii 
e stranieri  e bolle  pontificie,  bronzi,  a- 
vori  diversi,  smalti  antichi,  cammei  etc. 

Fra  i quadri  ammiransene  del  Cor- 
reggio, del  Caracci,  di  G.  Campi  e 
della  scuola  fiamminga. 

Palazzo  della  Prefettura 

Passeremmo  sotto  silenzio  la  sede 
della  Prefettura,  se  non  si  fosse  ivi 
stabilito  da  alcuni  anni,  a cura  della 
R.  Commissione  conservatrice  dei  Mo- 
numenti Provinciali  un  Museo  che  me- 
rita certamente  di  essere  visitato,  da 
quanti  hanno  amore  alle  cose  antiche 
e allo  studio  dell’  arte  in  tutte  le  sue 
manifestazioni.  Si  compone  in  gran 
parte  di  oggetti  o regalati  o lasciati 
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ivi,  per  volontà  dei  proprietari,  quasi 
in  deposito.  - È un  piccolo  nucleo , 
die  però  sempre  s’  accresce  , mercè 
lo  zelo  instancabile  ed  intelligente  di 
chi  vi  è preposto.  - Vi  sono  quadri, 
capitelli,  una  porta,  oggetti  di  cera- 
mica, trofei,  armature,  anfore,  cam- 
mei , medaglie , monete , bassirilievi , 
lapidi,  libri  etc. 


Palazzo  della  Dogana 

Di  fronte  al  Palazzo  reale  e di  fianco 
a quello  della  E.  Prefettura,  sorge  il 
detto  fabbricato  costrutto,  con  disegno 
dell’Architetto  Voghera,  sull’area  oc- 
cupata già  dalla  Chiesa  e dal  con- 
vento di  S.  Bartolomeo.  - Il  cortile 
annesso  è di  architettura  del  rinasci- 
mento con  ornati  in  terra  cotta. 
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Palazzo  di  Giustizia 

All’  estremità  della  via  dei  Tribu- 
nali, dietro  il  Palazzo  della  Dogana, 
s’erge  un  maestoso  fabbricato  eretto, 
su  disegno  del  Prof.  Faustino  Rodi, 
nel  1784  a spese  del  Marchese  Silva 
proprietario.  Il  Marchese  Persichelli, 
nel  1850,  lo  regalava  ai  Gesuiti  che 
riordinarono  e ristamparono  T interno 
del  palazzo  ad  uso  di  Collegio,  formando 
larghe  e ben  aerate  sale  e dormitori. 
Il  Collegio  fu  aperto  nel  1853.  Ma,  nel 
1859,  fuggirono  i Gesuiti,  e il  Palazzo 
venne  destinato  agli  Uffici  del  Co- 
mando della  Guardia  Nazionale.  In 
seguito  furono  ivi  trasportati  le  sedi 
della  Pretura,  del  Tribunale  e della 
Corte  d’  Assisie. 
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Macello  Pubblico 

Procedendo  in  linea  retta  alla  via 
dei  Tribunali,  si  riesce  al  pubblico  Ma- 
cello, innalzato  su  disegno  dell’  Ar- 
chitetto Luigi  Voghera  nel  1818.  - 
È isolato,  ha  la  forma  di  un  grande 
parallelogramma  d’ ordine  dorico , ed  è 
situato  sopra  la  Gremonella.  Nel  mezzo 
alzasi  un  attico,  che  serve  di  soste- 
gno ad  una  galleria,  che  illumina  l’iri- 
terna  piazza  coperta,  intorno  a cui 
sono  distribuite  diverse  botteghe  prov- 
vedute del  proprio  macello.  - Nell’  at- 
tico di  quest’  edifìcio  è un’  iscrizione, 
da  cui  si  ricava  che  venne  eretto  senza 
aggravio  dei  cittadini,  ma  soltanto  con 
certi  redditi  di  locazioni,  a cura  del 
Conte  Lodovico  Schizzi,  allora  pode- 
stà di  Cremona. 
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R,  Liceo  e Ginnasio 
e R.  Biblioteca 

Dal  Corso  Vittorio  Emanuele,  di- 
rimpetto al  Palazzo  Reale,  si  stacca 
la  via  die  conduce  agli  Istituti  di  I- 
struzione  classica  e tecnica  ed  alla 
R.  Biblioteca  tutti  riuniti  in  un  grande 
edifìcio  solidamente  costrutto  e che 
già  costituiva  il  Collegio  dei  Gesuiti 
fino  al  1773.  In  seguito  passò  ai  frati 
Conventuali  di  S.  Francesco  e quindi 
ai  Barnabiti  fino  al  1810,  nel  quale 
anno  diventò  pubblico  istituto  gover- 
nativo. Ha  neirinterno  ampli  portici, 
comode  aule , gabinetti  di  fisica  e 
chimica  assai  bene  provveduti , un 
museo  di  storia  naturale  abbastanza 
copioso  di  minerali  ed  una  palestra 
ginnastica.  Comprende,  oltre  il  R.  Li- 
ceo e Ginnasio,  anche  la  scuola  Tee- 
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nica  qui  traslocata  dalla  sede  di  S. 
Imerio  nel  1860  e l’ Istituto  Tecnico. 

Nella  parte  delTedificio  volto  a mat- 
tina è la  Biblioteca  governativa,  aperta 
nel  1774  per  decreto  di  Maria  Teresa, 
coi  libri  della  Corporazione  dei  Ge- 
suiti e di  altre  fraterie  abolite.  Ri- 
mase in  Amministrazione  del  Comune 
fino  al  1839;  poi  passò  in  proprietà  del 
Governo.  - Ha  circa  40  mila  volumi  ; 
due  cataloghi,  dei  quali  T uno  in  vo- 
lumi per  materie  e T altro  alfabetico 
per  schede.  Possiede  153  edizioni  del 
secolo  XV.  La  più  antica  è del  1472. 
Ha  106  stampe  di  Rembrandt  o della 
sua  scuola;  92  codici  manoscritti  dei 
quali  alcuni  stupendamente  miniati  ; 
493  pergamene,  documenti  di  con- 
tratti privati  e 70  bolle  pontificie.  È 
ricca  di  opere  di  filosofia  e di  lette- 
ratura. 
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Archivio  Notarile 

Sulla  piazza  Garibaldi  presenta  la 
sua  fronte  questo  palazzo  edificato 
nel  1256,  die  ripete  la  sua  origine 
dalle  civili  discordie.  Era  Cremona  nel 
secolo  XIII  divisa  in  città  vecchia  e 
città  nuova.  La  nuova  era  quella  parte 
che  rimane  sulla  destra  della  Cremo- 
nella  e gli  abitanti  si  chiamavano 
Cittanovani;  1’  antica  quella  a sinistra. 
Il  partito  ghibellino  dominava  in  que- 
sta; nella  prima  il  guelfo,  che  volle 
pure  avere  il  proprio  palazzo  per  trat- 
tarvi i pubblici  affari.  - Nel  1412  fu 
questo  ceduto  all’  Università  dei  mer- 
canti di  fustagno,  giusta  l’ asserzione 
del  Gavitelli;  nel  1765  venne  ridotto 
a caserma  militare  ed  ora  è sede  del- 
1’  Archivio  Notarile.  Deturpato  da  mo- 
dificazioni fatte  nei  diversi  tempi , 
chiusi  i fìnestroni  a sesto  acuto,  è ora 
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edificio  che  lascia  assai  a desiderare 
dal  lato  architettonico. 

JVjoNTE  DI  Plt'.T,\ 

Al  dire  del  Marchese  Picenardi  , 
studiosissimo  dei  monumenti  patrii , 
è questo  un  edifizìo  degno  non  solo 
d’  un  Orgagna,  d’  un  Brunellesco,  ma 
quasi  d’  un  Bramante.  - Manomesso 
però  nella  sua  facciata,  non  vi  rimase 
esternamente  della  primitiva  sua  forma 
che  la  porta  di  marmo  unita  al  suo 
doppio  vestibolo.  Nel  cortile  interno, 
vi  s’  ammirano  ornamenti  di  plastica, 
di  scultura  e di  pittura  che  danno 
manifesti  segni  di  un  gusto  che  in- 
camminavasi  verso  la  più  squisita  e- 
leganza. 

Teatri 

Tre  sono  i Teatri  che  possiede  la 
nostra  città:  1°  Il  teatro  della  Con- 
cordia, sul  Corso  Vittorio  Emanuele , 
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superbo  edificio  con  portico  jonico  a 
quattro  colonne,  disegnato  dall’  archi- 
tetto L.  Canonica  milanese , che  seppe 
nell’interno  combinare,  con  tutti  i com- 
modi possibili,  la  più  squisita  eleganza; 
ha  quattro  ordini  di  palchi  oltre  il 
loggione. -Venne  innalzato  nel  1808 
nel  luogo  dove  ne  esisteva  uno  in  le- 
gno, costrutto  ad  opera  di  G.  B.  Na- 
zari, su  disegno  del  pittore  Zaist,  nella 
vasta  casa  appartenente  alla  famiglia 
Lodi.  Questo  venne  però  interamente 
distrutto  dal  fuoco,  non  si  sa  se  ad 
arte  od  a caso,  la  notte  dell’ 11  Set- 
tembre 1806.  - In  questi  ultimi  tempi 
venne  ristampato  ed  abbellito  ed  or- 
nato con  pitture. 

2°  Teatro  Ricci  costrutto  nel  1859 
a spese  di  P.  Ricci.  È situato  tra  la 
via  Longacqua  ed  il  Vicolo  Canton- 
cino.  È in  gran  parte  in  legno , e serve 
a svariati  spettacoli.  Lascia  molto  a 
desiderare  sotto  tutti  i rapporti. 
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3°  Teatro  Filodrammatico  posto  a 
mattina  della  nuova  Piazza  Roma  in 
Via  dei  Filodrammatici.  È a forma 
d’  anfiteatro.  Serve  ad  uso  della  So- 
cietà filodrammatica,  a cura  della  quale 
si  danno  rappresentazioni  di  commedie 
e di  drammi.  È un  luogo  di  ritrovo 
geniale  e simpatico.  - Fu  fatto  co- 
ntrarre da  G.  Rangoni.  Nel  1714  fu 
cangiato  in  una  Chiesa  dedicata  a S. 
Filippo  Neri.  Soppressa  nel  1798  la 
Congregazione,  fu  mutata  nel  1802 
nell’  attuai  teatro  su  disegno  di  Fau- 
stino Rodi  e nel  1847  ristampato  e 
dipinto  da  Vincenzo  Marchetti  pittore 
cremonese. 


P OfiTE  DELLA  ClTTÀ 

Non  sempre,  quali  sono  a’  nostri 
tempi , furono  le  porte  della  città.  - 
Ricostrutta  Cremona  da  Teodolinda, 
come  s’  è brevemente  accennato  in 
7 
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principio,  quasi  a riparare  l’ ingiusti- 
zia o la  soverchia  severità  di  Agilulfo, 
essa  comprese  da  principio  tutta  la 
parte,  che  è posta  sulla  riva  sinistra 
della  Cremonella.  Anzi , a difesa  dagli 
Ungari,  prima  del  mille,  fu  aggiunto 
un  recinto  strettissimo  di  mura,  che 
abbracciava  la  parte  più  interna  della 
città.  - Le  porte  allora  erano  quat- 
tro : Pertugia , S.  Lorenzo  , Natali , 
Ariberti,  delle  quali  rimangono  ancora 
nomi,  che  ne  indicano  1’  approssima- 
tiva ubicazione.  Ma  aumentatasi,  nel 
secolo  XII,  di  tutta  la  parte  al  di  là 
del  fiume  Rodano,  (come  dicevasi  al- 
lora) ossia  della  Cremonella,  e forma- 
tasi perciò  la  città  nova,  che  aveva 
il  suo  centro  a S.  Agata,  si  costrus- 
sero  altre  mure  e quindi  altre  porte. 
In  vece  della  porta  Tentoria,  (porta  dei 
sobborghi)  furono  fatte  quelle  di  Ognis- 
santi e S.  Luca  che  quindi  con  quelle 
di  S.  Michele  o S.  Lorenzo,  Mosa,  A- 
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riberta  ossia  del  Po  e S.  Croce  com- 
pirono il  numero  di  sei.  - Costruitosi 
il  Castello , fu  chiusa  quest’  ultima 
porta  nel  1370.  Nel  1542,  formatosi 
per  volere  di  Carlo  V il  baluardo  di 
S.  Michele,  venne  chiusa  la  porta  dal 
medesimo  nome  e,  a poca  distanza, 
ne  venne  aperta  un’altra  col  nome  di 
Porta  nuova,  detta  poi  Porta  Marghe- 
rita, avendo  per  essa,  nel  1599,  fatto 
ingresso  in  Cremona  la  principessa 
Margherita  d’  Austria  figlia  dell’  Im- 
peratore Carlo  V,  la  quale  passava  in 
Ispagna  ad  isposarvi  Filippo  III.  Quindi 
a cinque  si  ridussero  in  quel  tempo 
le  porte.  Ora  sono  quattro,  essendo 
già  da  più  anni  chiusa  definitivamente 
la  porta  Mosa.  - Nel  1793,  su  disegno 
di  Faustino  Rodi,  si  rinnovarono  le 
porte  S.  Luca  (ora  Porta  Milano)  ed  0- 
gnissanti  (ora  Porta  Venezia),  la  quale 
ultima  venne  ristauratanel  1818.  Quella 
di  S.  Luca  (o  porta  Milano)  venne  rior- 
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dinata  nel  1826  con  disegno  del  va- 
lente Architetto  Luigi  Voghera.  - Così 
pure  la  Porta  Margherita  (ora  porta 
Romana), su  disegno  del  detto  Voghera, 
venne  costrutta  dalle  fondamenta.  - 
Anche  di  Porta  Po  fu  dal  medesimo' 
dato  il  disegno,,  e venne  edificata  nel 
1825  in  posizione  alquanto  più  a de- 
stra dell’  antica. 

Piazze  della  Città 

Se  non  ampie,  in  compenso  sono 
assai  numerose  le  piazze  di  Cremona. 
Oltre  la  Maggiore,  di  cui  s;  è già  par- 
lato altrove,  accennando  ai  monumenti 
che  degnamente  la  circondano  e tali 
da  renderla  una  delle  più  cospicue 
d*  Italia,  abbiamo  Piazza  Cavour,  delle 
Pescherie,  Lodi,  Garibaldi,  Vida,  S. 
Paolo,  S.  Mattia,  S.  Michele,  etc.  A 
differenza  di  queste  vastissima  e la 
piazza  d'Armi,  lunga  500  metri  e larga 
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300  circa  e serve,  come  il  nome  stesso 
dice,  agli  esercizi  militari,  e,  in  sta- 
gione di  fiera,  alle  corse  de’ cavalli. 

Oltre  alle  nominate,  in  questi  ultimi 
anni,  demolito  il  tempio  di  S.  Dome- 
nico e F annessa  caserma  (già  con- 
vento de’Domenicani),  si  formò  in  quel- 
l’area un  magnifico  giardino  detto  di 
Piazza  Roma,  su  disegno  del  Cav.  Prof. 
Roda,  con  viali  ed  aiuole.  Da  un  lato 
lia  una  elegantissima  pagoda  per  la 
Banda  Musicale  e dall’altro,  nella  parte 
prospiciente  la  strada  principale,  fra 
breve  (così  almeno  ebbe  a decretare 
il  Comunale  Consiglio),  sorgerà  il  mo- 
numento che  la  gratitudine  dei  Cre- 
monesi erge  alla  memoria  del  com- 
pianto Re  Vittorio  Emanuele.  - Il  tutto 
è cinto  da  elegantissima  cancellata 
di  ferro. 
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Cimitero  Civico 

Fu  costrutto,  da  principio,  su  dise- 
gno dell’ Architetto  Voghera,  informa 
quadrata,  con  un  portico  all’intorno  ad 
archi,  interrotto  nelle  parti  laterali. 
Alle  arcate  corrispondono  altrettante 
cappelle , nelle  quali  sono  statue , 
mausolei,  lapidi  in  commemorazione 
degli  estinti.  - Nel  centro  poi  del  qua- 
drato è un  angelo  colossale,  lavoro 
del  Seleroni.  In  questi  ultimi  anni  es- 
sendosi manifestato  il  bisogno  di  am- 
pliare il  cimitero,  fu  allargata  d’assai 
la  cinta  antica  e,  su  disegno  dell’ Ar- 
chitetto Marchetti,  furono  aggiunte 
altre  ale  di  portici,  con  piano  sotter- 
raneo e con  grandi  colombai,  in  cui 
vengono  posti  e murati  i cadaveri.  Le  o- 
pere  d’ arte , in  genere , non  sono  quivi 
nò  molte  nè  molto  pregevoli^,  se  togli 
alcuni  lavori  del  Seleroni,  poco  v’  è 
che  fermi  lo  sguardo  del  visitatore. 


ED1FIZI  PRIVATI 


Non  meno  che  di  edifizi  pubblici 
abbonda  la  nostra  città  di  grandiosi 
palazzi  privati.  Noteremo  fra  i più  de- 
gni di  menzione  : 

Palazzo  Cavalcabò  (sul  corso  di  P.a 
Venezia  al  N.  43  ) con  quattro  cor- 
tili, spaziosi  portici,  vaste  sale  e con 
una  raccolta  di  quadri  della  scuola 
cremonese. 
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Palazzo  Palla  vicino  (sullo  stesso 
corso  N.  35)  eretto  dal  March.  Zaccaria 
su  disegno  di  Faustino  Rodi.  Ha  il 
basamento,  che  comprende  anche  le  fi- 
nestre degli  ammezzati , costrutto  tutto 
di  granito  bugnato.  Il  piano  superiore 
assai  elevato  è distribuito  a colonne 
di  ordine  jonico.  Nell’  interno  tutto  è 
grandioso.  Non  mancano  alcuni  qua- 
dri di  buoni  autori  ed  una  Biblioteca 
ricca  di  manoscritti;  fra  questi  una 
storia  inedita  di  Cremona  di  Domenico 
Bordig’allo,  dalle  origini  fino  al  1516  , 
della  quale  recentissima  mente  uno  stu- 
dioso giovane  cremonese,  con  molta 
diligenza  unita  a molto  acume  critico, 
ebbe  a scrivere,  mostrandone  i molti 
pregi  e lasciando  in  tutti  un  vivo  de- 
siderio di  vederla  resa  di  pubblica  ra- 
gione. 

Casino  Zaccaria  (sullo  stesso  corso 
N.  14)  è un  piccolo , ma  bel  monumento 
moderno , dice  il  Picenardi , ideato  dal 
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valente  Architetto  Luigi  Voghera,  per 
uso  di  casino  da  caffè,  annesso  al  Pa- 
lazzo Zaccaria.  Qui  v’è  purgatezza  di 
stile , eleganza , precisione  e perciò 
molto  da  ammirare.  Peccato  che  sia 
dall’  attuale  proprietario  lasciato  così 
in  dimenticanza. 

Palazzo  Vescovile  (di  contro  al  lato 
meridionale  del  Duomo).  Fin  dal  1140 
il  Vescovo  Uberto  costruì  un  conve- 
niente palagio  mandato  a termine  poi 
nel  1256.  Venne  rifatto  nel  1592  da 
Cesare  Spedano,  ristaurato  nel  1690  da 
Lodovico  Settala  ed  ampliato  da  Ales- 
sandro Litta  nel  1728,  non  secondo  però 
certe  regole  architettoniche.  Reso  de- 
forme dalla  vetustà,  il  Conte  Omobono 
Offredi  Vescovo  eresse  l’attuale  su  area 
molto  più  ampia,  sopra  disegno  del 
tante  volte  citato  Faustino  Rodi.  - 
Possiede  grandiosa  galleria  ov’è  la 
serie  di  tutti  i Vescovi  Cremonesi. 
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Palazzo  Mina  Bolzesi  (Via  Natali  di 
contro  alla  via  Ripa  d’ Adda)  - Fu  co- 
strutto su  disegno  dell’  Architetto  Carlo 
Sada  di  Milano.  La  fronte , d’  ordine 
corintio,  innalzata  nel  1828,  è tutta 
rivestita  di  marmo.  Vi  si  ammirano 
bellissimi  bassorilievi  raffiguranti  per- 
sonaggi illustri  Cremonesi  dei  tempi 
antichi  e moderni.  - La  parte  interna, 
edificata  nel  1832  ha  vaste  sale  con 
pitture  a fresco  e ad  olio  di  rinomati 
artisti.  Noteremo  un  quadro  dell’Ha- 
vez  esprimente  Ettore  che,  prima  di 
uscire  da  Troja  contro  i Greci,  cerca 
abbracciare  il  figlio  Astianatte;  vari 
lavori  del  Diotti , del  Sabatelli , del 
Camuccini;  un  busto  del  Canova,  sta- 
tue del  Pacetti  e del  Monti.  Annesso 
al  palazzo  è un  elegante  giardino  con 
prospettiva  del  Gorra. 


Palazzo  Stanga  ( Via  Palestre  N.  22) 
ricostrutto  con  stile  barocco  su  di- 
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segno  dell’  Architetto  Marchetti , ha, 
nella  fronte  del  cortile,  magnifici  la- 
vori in  creta  cotta,  che  un  tempo  or- 
navano l’  interno  del  Palazzo  Fodri 
ora  Monte  di  Pietà. 

Palazzo  Barbò  (Via  Ospedale  Ugo- 
lani  Dati  N.  5),  di  cui  la  facciata  ed  il 
riordinamento  interno  vennero  ese- 
guiti nel  1837  ad  opera  dell’  Archi- 
tetto Visioli,  è degno  di  essere  notato 
per  bei  lavori  in  legno  ed  in  marmo 
e per  dipinti  del  Motta. 

Palazzo  Trecchi  (di  fianco  all’  Ar- 
chivio Notarile).  Ha  la  fronte  di  stile 
gotico-moresco,  coronata  di  merli,  atrio 
elegante,  bel  cortile  e portici  con  bu- 
sti e bassorilievi  in  plastica  e con  di- 
pinti di  G.  Campi.  Questo  palazzo  ha 
una  certa  importanza  storica,  per  es- 
sere stato  temporanea  dimora  di  re, 
imperatori  ed  illustri  personaggi  nel 
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loro  passaggio  per  Cremona.Noteremo, 
fra  gli  altri,  l’imperatore  Carlo  V,  su’ 
cui  regni  mai  non  tramontava  il  sole. 

Palazzo  Raimondi  ora  Fieschi  (Corso 
Porta  Milano  N.  60).  Fu  disegnato  e 
fatto  innalzare  da  Eliseo  Raimondi  nel 
1496  coll’  assistenza  di  Bernardo  da 
Leva.  Le  opere  di  scultura  sono  di  G. 
Pedone.  - L’ interno  .presenta  nel  cor- 
tile un  loggiato  die  gira  tutto  all’in- 
torno. I capitelli  d’  ordine  corintio  e 
le  colonne,  su  cui  posano  gli  archi,  fu- 
rono giudicati  di  molto  valore  dal  no- 
stro Moglia.  Nello  sfondo  del  Palazzo 
s’  ammira  una  bella  prospettiva  del 
nostro  Motta. 

Palazzo  Baroli  (Via  dell’ Orfanotro- 
fio) già  Schinchinelli , con  quadri  di 
buoni  autori. 
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Palazzo  Vidoni  ( Corso  Porta  Mi- 
lano N.  62)  ove  ammiransi  molti  ma- 
gnifici lavori  del  Beltrami  ed  una  ricca 
collezione  di  quadri. 

Oltre  gli  accennati  palazzi  altre  case 
private  vi  sono,  costrutte  con  magni- 
ficenza e con  molto  buon  gusto  e non 
prive  di  qualche  egregio  lavoro  della 
scuola  pittorica  cremonese.  - Nelle 
case  Finzi,  Nardi,  Bressiani  v’è  rac- 
colta di  quadri  di  buoni  artisti  ita- 
liani. 


ISTITUTI  DI  BENEFICENZA 


Opere  Pie 

AMMINISTRATE  DALLA  CONGREGAZIONE  DI  CARITI' 


Poche  città  in  Italia  possono  van- 
tare al  pari  della  nostra  ricche  isti- 
tuzioni di  beneficenza  dirette  a lenire 
tante  miserie  ed  a rendere  meno  do- 
lorosa ed  angosciata  1’  esistenza  alle 
classi  diseredate.  - Accenneremo  per 
prime  le  opere  Pie  amministrate  dalla 
Congregazione  di  Carità. 
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Ospedale  Maggiore  - Istituto  In- 
fermi - Sebbene  formato  in  parte  dal- 
l’antico tempio  e Monastero  dei  Frati 
Minori  di  S.  Francesco  e in  parte  dal- 
F antico  Ospedale  e da  un  aggregato 
irregolare  e disforme  di  caseggiati , 
alla  meglio  connessi  e adattati  e in 
epoche  e con  architetture  diverse, 
tuttavia  assai  si  presta  al  suo  scopo 
per  essere  in  luogo  eccentrico,  bene 
arieggiato  e lontano  da  fabbriche  ed 
officine.  - Possiede  una  sostanza  patri- 
moniale che  alla  fine  del  Dicembre  1877 
ammontava  a ouasi  sei  milioni  e mezzo 

JL 

di  lire , con  un  reddito  lordo  di  circa 
560  mila  e con  giornate  di  presenza 
degli  ammalati  nel  1877,  compresivi 
i cronici,  nel  numero  di  220  mila.  - 
Dall’  annesso  Istituto  di  S.  Corona,  fon- 
dato nel  1611  dal  Cremonese  A.  Sac- 
chetti, vengono  somministrate  gratui- 
tamente medicine  ai  poveri  ammalati 
della  città  e della  campagna. 
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Istituto  Esposti  in  cui  accolgonsi 
i bambini  esposti  lattanti,  che  vengono 
poi  affidati  a nutrici  di  città  e di  cam- 
pagna verso  retribuzione  mensile.  Il 
complessivo  numero  di  essi  alla  fine 
del  1877  era  di  1106,  con  una  spesa 
di  L.  64  mila.  Il  patrimonio  dell’Opera 
Pia  è di  1 milione  e trecento  mila  lire. 

Istituto  Scrofolosi,  che  ha  per  i- 
scopo  di  mandare  ogni  anno  50  gio- 
vinetti, affetti  da  scrofola,  ai  bagni  di 
mare.  Ha  un  patrimonio  che  supera 
le  cento  mila  lire. 


Istituto  Pazzi  (all’  Ospedale  Mag- 
giore). Non  ha  quasi  sostanza;  il  di 
più  della  spesa,  che  grava  sull’ Ammi- 
nistrazione, dedotte  le  poche  quote 
dei  maniaci  paganti,  è a carico  della 
Provincia,  che  è sperabile  finalmente 
abbia  a decidersi  ad  erigere  un  ma- 
nicomio provinciale  modello. 

8 
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Pio  Istituto  Elemosiniere  - Ha 
proprii  beni  e capitali  per  l’ importo 
di  quattro  milioni  di  lire,  con  un 
reddito  lordo  di  quasi  trecentocinquan- 
tamila,  delle  quali  in  opere  di  bene- 
ficenza furono  spese  , nel  1877  , lire 
135  mila,  computate  in  queste  anche 
Lire  41  mila,  erogate  a favore  della 
Casa  di  Ricovero,  per  manco  di  ren- 
dite. Le  spese  maggiori  furono  incon- 
trate nell’  assegno  di  elemosine  men- 
sili a domicilio  ai  poveri  » in  sussidi 
a vedove,  a spose  indigenti,  agli  A- 
sili  Infantili  ed  ai  Bambini  lattanti. 

Pia  Casa  di  Ricovero  - Fu  istituita 
nell’anno  1808.  Haperiscopo  di  racco- 
gliere i vecchi,  che,  per  la  loro  avanzata 
età,  non  valgano  a provvedere  al  loro 
mantenimento.  - Ebbe  il  suo  patrimo- 
nio aumentato  di  Lire  77  mila  per  la 
soppressione  della  Casa  d’ Industria  , 
in  seguito  a R.  Decreto  15  Giugno 
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1877. -La  spesa,  per  amministrazione 
e mantenimento  dei  vecchi  poveri  ivi 
ricoverati,  fu  di  lire  50  mila,  delle  quali 
41  mila  date,  come  s’è  detto  dal  P.  I. 
Elemosiniero  , poiché  la  sostanza  di 
quest’  Opera  Pia  ascende  a sole  lire 
200  mila.  Il  numero  dei  fruenti  il  be- 
neficio del  ricovero  nel  1877  era  di  152. 

Monte  di  Pietà  - Secondo  il  Bre- 
sciani, pare  che  questo  Istituto  siastato 
eretto  nel  1491,  dietro  gli  eccitamenti 
di  Fra  Bernardino  da  Feltre,  perchè  i 
poveri  non  cadessero  nelle  mani  degli 
usurai;  contribuendo  a formare  il  fondo 
necessario  i Corpi  regolari,  i Nobili,  i 
Negozianti  e le  persone  più  agiate 
della  città.  - Fa  sovvenzioni  sopra  pe- 
gni e provvede  così  momentaneamente 
ai  bisogni  delle  classi  povere.  Ha  ora 
un  patrimonio,  che  sale  alla  somma 
di  lire  trecentomila,  con  lire  quindici 
mila  di  entrate  ordinarie. 
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Orfanotrofio  Maschile  - Per  libe- 
ralità di  Giuseppe  II,  nel  1785,  dalla 
sede,  presso  la  Chiesa  de’ SS.  Vitale 
e Geroldo,  gli  Orfani  furono  collocati 
nell’attuale  stabilimento,  già  occupato 
dalle  monache  Benedettine.  Nel  1788 
furono  in  parte  riattati  e in  parte  ri- 
fabbricati  gli  antichi  locali,  quasi  per 
vetustà  cadenti.  - Gli  orfani  quivi,  ol- 
tre che  essere  provveduti  di  vitto  e 
vestito,  ricevono  educazione  ed  istru- 
zione convenienti  al  loro  stato.  Ven- 
gono avviati  alle  arti  ed  ai  mestieri , 
che  più  si  confanno  all’  indole  ed  alla 
tendenza  di  ciascuno,  e dall’  età  di  7 
anni  vi  possono  essere  accolti  fino  al 
19°  anno  di  età. -L’  Istituto  ha  una 
sostanza  patrimoniale , che  ammonta 
a circa  un  milione  e mezzo  di  lire, 
con  una  rendita  lorda  che  sale  a cento 
mila  lire.  E quantunque  le  spese  di 
amministrazione,  le  imposte,  la  manu- 
tenzione degli  effetti  di  vestiario,  di 
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lingerie,  etc.  assorbano  buona  parte 
dei  redditi,  pure  possono  essere  man- 
tenuti presso  a cento  giovinetti , la 
spesa  giornaliera  di  ciascuno  dei  quali 
era,  nel  1877,  di  quasi  due  lire,  tutto 
compreso. 

Orfanotrofio  Femminile  - Lo  stesso 
Giuseppe  II  traslocò,  nell’attuale  Isti- 
tuto a S.  Vincenzo,  le  orfane  dalla  loro 
sede  in  Via  Rospaglia,  nel  1786.  - Le 
giovinette  qui  ricoverate  ricevono,  al 
pari  dei  giovanetti  dell’  Orfanotrofio, 
un’  istruzione  sufficiente  ed  adeguata 
alla  lor  condizione;  e qualora  poi  di- 
mostrino speciale  inclinazione  agli 
studi  magistrali,  non  ne  viene  loro 
precluso  l’adito.  - Vengono  eziandio 
addestrate  nei  lavori  femminili,  nello 
stirare  la  lingeria  ed  in  tutte  quelle 
operazioni  che  d’  una  giovinetta , ai- 
fi  uscir  dall’  Istituto,  possano  formare 
una  donna  atta  a reggere  una  casa. 
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Il  patrimonio  dell’  Orfanotrofio  rag- 
giunge quasi  la  cifra  di  un  milione 
di  lire,  con  un  reddito  lordo  di  circa 
70  mila  lire;  in  modo  che  è nella  pos- 
sibilità di  mantenere  80  alunne. 

Altri  Istituti  di  Beneficenza 

Ospedale  Ugolani-Dati  (già  Fate 
bene-fratelli)  - Fu  fondato  nel  1603 
dalla  soppressa  corporazione  dei  Pa- 
dri Spedalieri  di  S.  Giovanni,  nel  lo- 
cale dell’  Incoronata.  - Aboliti  gli  Or- 
dini religiosi,  l’Amministrazione  venne 
affidata  ad  un  Comitato  di  5 Membri 
eletti  dal  Consiglio  Comunale. 

Il  Patrimonio  si  deve  in  massima 
parte  alla  munificentissima  Cittadina 
March.a  Antonia  Ugolani  Vedova-Dati, 
che,  con  testamento  17  Giugno  1826, 
lasciava  erede  del  suo  avere  il  pic- 
colo Ospedale  de’Fate  - bene  - fratelli , 
fondato,  come  s’ è detto,  nel  1603; 
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a condizione  ne  ampliassero  il  locale 
o un  altro  ne  edificassero  più  adatto.  - 
Morta  però  la  Benefattrice  nel  1828, 
fu  trasportato  tutto  nel  grandioso  Pa- 
lazzo Dati,  fatto  costrurre  da  Gian 
Carlo  Affaitati  nel  1501  su  disegno , 
si  crede,  di  Francesco  Dattaro  detto 
il  Pizzafuoco , e che,  più  che  abita- 
zione di  privato  cittadino,  rassomiglia 
a luogo  di  principesca  dimora;  con 
uno  scalone  grandioso,  dov’è  un  lusso 
smoderato  di  marmi  fini  lucidi  e co- 
lorati, e con  magnifiche  sale.  - Però 
il  Palazzo  non  potendo  affatto  servire 
al  nuovo  scopo,  nel  1838,  demolite  le 
attigue  case,  fu  ampliato  ad  uso  d’O- 
spedale  su  disegno  dell’  Architetto  Vi- 
sioli. -Nel  1863  il  vasto  edificio  ve- 
niva compiuto,  essendosi  eretta  1’  ala 
prospiciente  Via  Palestro. 

Accoglie  gli  ammalati,  ad  eccezione 
dei  sifilitici,  cronici  ed  impuberi,  con 
riguardo  speciale  ai  religiosi  poveri 
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ed  alle  persone  di  civile  condizione, 
ma  bisognose.  Può  contenere  fino  a 
cento  letti,  ed  lia  sale  riservate  per 

1 paganti. 

Lo  stato  suo  patrimoniale,  mercè 
la  prudenza  di  chi  l’ amministra,  è in 
continuo  aumento,  diminuendo  ogni 
anno  la  quota  di  debito;  così  che  da 

2 milioni  e 307  mila  lire  che  era  alla 
fine  del  1870,  ammontava  alla  fine  del 
1877  a 2 milioni  e 630  mila  lire. 

Asili  di  Carità  per  l’  Infanzia  - 
Furono  istituiti  fino  dal  1828,  ad  o- 
pera  dell’  Illustre  Prelato  Ferrante  A- 
porti,  educatore  insigne  e dal  Cav. 
Don  Alessandro  Gallina,  indefesso  nel 
promuovere  l’educazione  ed  istruzione 
dell’  Infanzia.  Fra  i generosi  cittadini, 
che  nei  primordii  ajutarono  efficace- 
mente la  nuova  istituzione , ' accenne- 
remo 1’  Egreg’io  Prof.  Baroli  e il  Mar- 
chese Giulio  Stanga  Trecco. 
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Un  solo  asilo  dapprima  fu  aperto; 
ora  sono  tre  gratuiti  ed  uno  a paga- 
mento per  gli  agiati.  - Nei  primi  tre 
erano  inscritti  sul  principio  dell’anno 
scolastico  1878-79  bambini  874,  oltre 
51  nell’  Asilo  dei  paganti. 

La  spesa  media  dell’  Istruzione  fu 
nel  1877-78  di  L.  6368,14,  e la  spesa 
di  vitto  annuale  per  ciascun  bambino, 
computando  in  media  a 238  i giorni 
di  scuola,  fu  di  L.  4,76.  - Il  patrimo- 
nio dell’Istituto  era,  alla  fine  del  1878, 
di  L.  182  mila,  delle  quali  143  mila 
investite  in  capitali  e titoli  di  credito 
e 39  mila  in  case  d’asilo  e mobigliare. 
Le  rendite  ordinarie  ammontarono  a 
Lire  12  mila  e 600  e le  straordinarie 
alla  grossa  cifra  di  27  mila  e 400; 
delle  quali  sei  mila  e 900  per  otferte 
di  Buona  Usanza,  di  cui  si  parlerà  in 
appresso,  lire  4 mila  e 500  per  obla- 
zioni di  Corpi  morali  e privati  Bene- 
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fattori,  e 6500  per  sussidi  speciali  per 
la  riforma  dell’Asilo  Baroli. 

Istituto  pei  Bambini  Lattanti  e 
Slattati.  - Nel  1873,  dietro  iniziativa 
delle  benemerite  Direzioni  delle  So- 
cietà Operaje  di  Mutuo  soccorso,  al- 
cuni egregi  cittadini  si  unirono  in 
Comitato  promotore  per  erigere  in 
Cremona  un’Asilo  pei  bambini  poveri 
lattanti  e slattati.  - La  proposta  venne 
accolta  con  entusiasmo  e,  nell’Aprile 
1874,  venne  aperto  un  primo  ricovero 
in  Via  Borgo  Spera.  Nel  1877,  con  De- 
creto 16  Settembre,  venne  costituita 
in  Opera  Pia.  Quantunque  sia  nei  suoi 
primordii  e viva  puramente  di  carità 
cittadina,  pure  in  pochi  anni  ha  po- 
tuto già  formarsi  un  patrimonio  di 
lire  trenta  mila,  convertite  in  gran 
parte  in  Cartelle  del  debito  pubblico. 
Una  delle  prime  fonti  di  rendita  sono 
sempre  le  offerte  procedenti  dalla 
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Buona  Usanza  nella  somma  di  L.  2573, 
che,  assieme  alle  altre  entrate  straor- 
dinarie ed  ordinarie  diedero  nel  1878 
complessivamente  di  reddito  L.  1 1497, 
somma  certamente  non  Spregevole 
e che  fa  vedere  sempre  di  più  quanto 
sia  il  sentimento  di  carità  nei  Cre- 
monesi.-Nel  1878  si  ebbe  un  totale 
di  143  bambini  ammessi.  - Le  classi 
delle  madri  povere,  che  più  approfit- 
tarono del  Presepio , furono  quelle 
delle  serventi  e delle  filatrici  ins  età. 

Causa  Pia  Tinti.  - La  Contessa  Tinti 
nel  1831  lasciava,  morendo,  una  so- 
stanza di  300  mila  lire,  perchè,  com- 
perata una  casa  e ridottala  all’uopo, 
servisse  di  ricovero  a Signore  nobili 
di  avanzata  età,  le  quali  mancassero 
di  alloggio  o,  per  giusti  motivi,  fos- 
sero costrette  abbandonare  la  propria 
famiglia. 
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Pia  Istituzione  Musicale.  - Fu  fon- 
data nel  1842,  allo  scopo  di  assicu- 
rare agli  artisti  di  canto  ed  a’  mae- 
stri di  musica,  ad  essa  ascritti,  una 
modesta  pensione  annua,  allorché  per 
1’  età  divengano  impotenti  a procu- 
rarsi il  proprio  sostentamento.  - Ha  un 
patrimonio  assai  tenue. 

Istituto  pei  Discoli.  - Per  inizia- 
tiva del  benemerito  Sacerdote  Ferdi- 
nando Manini,  fu  nel  1837  aperto  quest’ 
Istituto  destinato  a nutrire,  allevare 
ed  istruire  nell’  arti  e mestieri  i fi- 
gliuoli traviati,  avviandoli  sul  sen- 
tiero dell’  onestà  e inspirando  loro  il 
sentimento  del  proprio  dovere.  È de- 
plorabile però  che  ora  sia  divenuta 
una  casa  di  corrigendi  sottoposti  a 
condanna.  - Nell’  interno  vi  sono  of- 
ficine per  le  diverse  arti,  e scuola  di 
musica  vocale  ed  istrumentale. 
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Ritiro  di  S.  Angelo.  - Sono  qui  ri- 
coverate le  fanciulle  dai  7 ai  21  anni, 
abbandonate  dai  loro  genitori;  ven- 
gono nudrite,  istrutte  e sottratte  quindi 
ai  pericoli  in  cui  potrebbero  incorrere, 
ed  avviate  ai  lavori  femminili  e a ciò 
che  riguarda  1’  azienda  domestica.  - 
La  Marchesa  Ugolani-Dati,  di  cui  so- 
pra s’  è parlato,  lasciò  a questo  Pio 
Luogo  la  rendita  di  Lire  12  mila.  - 
L’ Istituto  è retto  da  Suore  di  Carità. 

Istituto  del  Buon  Pastore.  - Rac- 
coglie le  giovani  traviate,  che  vi  sono 
quivi  nutrite  ed  istrutte  in  ogni  ge- 
nere di  lavori  femminili;  di  più  v’  è 
in  attività  una  lavanderia  per  servi- 
zio dei  privati  ed  una  filanda. 

Casa  della  Provvidenza.  - Fu  aperta 
dal  Canonico  Mezzadri  nel  1835  e ac- 
coglie giovinette,  istruendole  nei  la- 
vori domestici  per  avviarle  ai  servizi 
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di  domestiche  e cameriere.  - È altresì 
qui  aperta  una  scuola  gratuita  esterna 
per  le  fanciulle  povere. 

Istituto  delle  Figlie  della  Carità  - 
Fondato  da  Mons.  Sardagna  nel  1836, 
somministra  istruzione  tanto  alle  a- 
lunne  che  ricovera,  come  alle  esterne, 
cui  dispensa  libri  ed  oggetti  neces- 
sari. - È quivi  pure  annessa  una  scuola 
per  le  Sordo-mute. 

Casa  pei  Sordo-Muti  eretta  dal  Sac. 
Manini,  ove  i sordo-muti  vengono  nu- 
triti, educati  ed  ammaestrati  in  un’ 
arte  meccanica. 

Oltre  le  accennate  istituzioni  di  be- 
neficenza altre  ve  n’ha.  Nomineremo 
la  Causa  Pia  Moro  Giambonati,  che 
ha  per  istituto  di  distribuire,  nelle  par- 
rocchie più  povere  di  S.  Ilario  e S. 
Imerio,  sussidi  per  i cronici,  di  dare 
letti  alle  famiglie  indigenti  e sommi- 
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nistrare  soccorso  agli  artisti  senza 
lavoro.  La  Causa  Pia  Aldrisi  e Cap- 
pelli, che  ha  per  iscopo  di  alloggiare 
in  tre  case  distinte  24  povere  donne 
senza  famiglia,  somministrando  anche 
sussidi  in  danaro  e medicine  gratuite. 


Prima  di  por  termine  a ciò  che  ri- 
guarda la  beneficenza,  vogliamo  qui 
accennare  un’  altra  delle  forme  sotto 
le  quali  la  pubblica  carità  di  esercita 
in  Cremona.  È questa  la  Buona  U- 
sanza,  modo  di  beneficare  quasi  ignoto 
altrove.  Nei  tempi  andati  vigeva  una 
consuetudine,  non  ancora  del  tutto 
spenta,  per  la  quale,  in  morte  di  per- 
sone care,  si  soleva  mandare  un’ele- 
mosina al  prete  per  celebrazione  d’una 
messa.  Nel  1861,  nel  1862  e 1863  in 
morte  di  cittadini  egregi,  alla  spesa 
del  consumo  di  torcie,  si  sostituì  un’ 
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offerta  a favore  degli  Asili  d’ Infan- 
zia, fatta  però  collettivamente.  Nel 
1864  cominciarono  le  oblazioni  indivi- 
duali, ad  eccitamento,  in  special  modo, 
del  periodico  il  Corriere  Cremonese. 
Oggi  poi  la  Buona  Usanza  è tanto 
entrata  nelle  abitudini,  ha  messo  così 
salde  radici,  che  costituisce  una  delle 
fonti  principali  di  rendita  degli  Asili 
Infantili  e dell’  Istituto  dei  Bambini 
lattanti  e slattati.  Anche  le  Società 
Operaje  Maschile  e Femminile  ed  al- 
tre Opere  pie  cittadine,  non  ne  rica- 
vano mediocri  proventi. 


ISTITUTI  D' ISTRUZIONE 

ED  EDUCAZIONE 


Se  per  istituzioni  caritative  Cremona 
è seconda  a poche  città  d’ Italia,  cre- 
diamo non  andare  errati  affermando 
che,  anche  nel  campo  della  Istruzione, 
poco  o nulla  lascia  a desiderare,  es- 
sendovi una  lodevole  gara,  nei  Corpi 
Elettivi  Provinciali  e Comunali,  nel- 
l’ incoraggiare  e nel  promuovere  tutto 
ciò  che  contribuisca  al  miglioramento 
intellettuale  non  solo  della  classe  ab- 
biente ma  altresì  della  popolare.  - Anzi 
possiamo  dire  che  pochi  Comuni  e po- 
9 
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che  Provincie  hanno,  in  questi  ultimi 
tempi,  fatto  tanto  come  Cremona  e 
sotto  questo  rapporto  e per  ciò  che 
riguarda  costruzione  e riattamento  di 
locali,  miglioramento  delle  condizioni 
del  personale  Insegnante  e sussidi 
largamente  accordati  ad  incoraggia- 
mento. 

Già  fino  dai  tempi  antichi  sede  di 
scuole,  celebri  sì  per  numero  di  di 
scepoli  che  per  qualità,  fatta,  per  de- 
creto di  Lotario  dell’  anno  825  dopo 
Cristo,  centro  di  insegnamenti,  a cui 
convenivano  quei  di  Reggio,  di  Pia- 
cenza e Modena , resa  chiara  altresì 
per  Istitutori  insigni  in  Giurisprudenza, 
Cremona  ai  tempi  nostri  possiede  an- 
cora un  R.  Liceo-Ginnasio , meno  d’una 
volta  frequentato,  essendosi  aperte  al- 
tre vie  all’  attività  dell’ ingegno;  così 
che,  a vece  dei  corsi  letterari,  i più 
seguono  gli  Insegnamenti  tecnici , dati 
quivi  nella  R.  Scuola  Tecnica,  tanto 
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frequentata  che  le  due  prime  classi 
si  dovettero  suddividere,  e nel  B.  I- 
stituto  Tecnico  numeroso  pure  d’  a- 
lunni.  In  servizio  di  questi  Stabilimenti 
di  istruzione  classica  e tecnica  v’  è 
una  B.  Biblioteca,  di  cui  si  tenne  più 
sopra  parola,  fornita  di  molte  opere 
moderne,  ma  ahi!  troppo  poco  fre- 
quentata. V’è  inoltre  in  Cremona,  man- 
tenuta a spese  della  Provincia,  una 
Scuola  Magistrale  Femminile , da  cui 
uscirono  distinte  allieve,  molte  delle 
quali  sparse  qua  e là  per  1’  Italia. 

Alla  Istruzione  inferiore  provvede 
il  Comune  colle  Scuole  Elementari  ma- 
schili e femminili,  numerosissime,  di- 
stribuite in  più  centri  a maggior  co- 
modo delle  famiglie,  in  Via  Aporti,  a 
S.  Michele,  in  Via  Plasio  e in  Via  Al- 
leno Varo.  A completare  poi  1’  educa- 
zione femminile,  fu  aggiunta  una  classe 
supplementare  o,  meglio,  il  primo  anno 
di  una  Scuola  Superiore,  che  potrà 
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essere  completata,  se,  come  è spera- 
bile, darà  buoni  frutti.  A rendere  poi 
più  robusto  il  corpo  e più  tetragono 
alle  lotte  per  1’  esistenza , v’  è una 
Scuola  di  Ginnastica  annessa  alle  E- 
lementari.  S’aggiungano  ai  pubblici 
Istituti,  quelli  privati.  Scuole  inferiori 
maschili  aperte  dal  Clero  in  concor- 
renza alle  Comunali;  femminili  nei 
Collegi  della  B.  V.,  delle  Dorotee  e 
delle  Canossiane  a cui  sono  annesse 
anche  le  esterne.  Ad  educazione  di 
bravi  ed  integri  Pastori  per  alleva- 
mento del  gregge  alle  loro  cure  af- 
fidato, un  Seminario  Vescovile  in  que- 
sti ultimi  anni  assai  numeroso.  Il  Col- 
legio Deangeli , che  accoglie  presso 
a cento  alunni,  che  frequentano  le  pub- 
bliche scuole.  Il  Collegio  Vida  gover- 
nato con  intendimenti  clericali  e con 
scuole  interne.  Istituto  Gallina  diretto 
dal  Maestro  I.  Callieri  per  l’ istruzione 
infantile  ed  elementare.  Collegi  di  e- 
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ducanone  femminili:  Borsa,  della  B. 
V.,  delle  Dorotee,  Canossiane  etc.  - 
Asili  infantili  in  più  centri,  assai  bene 
condotti  e che  hanno  tanto  diritto  alla 
simpatia  ed  all’  interessamento  della 
cittadinanza,  sì  per  lo  scopo  santo  di 
carità  che  si  propongono,  come  per  i 
frutti  che  se  ne  ricavano. 
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Società  Popolare  di  Mutuo  Cre- 
dito. - Ad  impulso  dell’  Onor.  Luz- 
zati  e con  la  valida  cooperazione  del 
Dottor  Pietro  Vacchelli,  Rappresen- 
tante di  Cremona  al  Parlamento  Na- 
zionale, fu,  nel  1865,  qui  instituita 
questa  Società,  la  quale,  per  l’ onestà 
dei  suoi  Amministratori  e per  la  pru- 
denza del  suo  Presidente^,  lia  saputo 
acquistarsi  tanta  fiducia1  di  solidità 
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da  essere  considerata  come  una  delle 
prime  d’ Italia.  A maggior  comodo  e 
vantaggio  del  Commercio  ha  stabilito 
succursali  a Soresina,  a Casalmag- 
giore ed  a Piadena,  che  sono  centri 
di  molta  operosità  industriale.  - Nè 
ad  essa  ricorre  soltanto  il  capitalista, 
o chi  è dato  alla  mercatura;  ma  an- 
che l’operajo  va  ad  affidarle  i suoi  ri- 
sparmi. 

Se  si  confrontino  poi  i risultati  dei 
primi  anni  cogli  ultimi  si  vedrà  la 
crescente  floridezza  dell’  Istituto.  Ac- 
cenneremo brevemente  alcuni  dati. 
Nel  1866,  primo  anno  di  gestione, 
aveva  673  Soci  con  3046  azioni  (*) 
e con  un  movimento  di  cassa  infe- 
riore ad  un  milione.  Dieci  anni  dopo, 
gli  Azionisti  erano  3887  con  più  che 
34,000  azioni,  con  un  movimento  di 


(*)  Ogni  socio  può  sottoscrivere  fino  a 20 
azioni  del  valore  nominale  di  lire  50  ciascuna. 
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cassa  di  quasi  sessantaquattro  milioni 
di  lire.  Nel  1879  i Soci  ascesero  a 
4480  e le  azioni  sottoscritte  a 36936 
e il  movimento  di  cassa  a più  di  77 
milioni.  - Il  capitale  versato,  alla  fine 
dello  scorso  anno,  era  di  L.  1,823,370 
con  un  fondo  di  riserva  di  L.  498,000, 
il  debito  dell’  Istituto  verso  i deposi- 
tanti a risparmio  di  L.  11,233,000,  e 
gli  utili  lordi  per  391,000  lire.  Men- 
tre nel  1866  non  diede  che  il  6 0[0 
agli  Azionisti,  alla  fine  del  1879  divise 
il  9 0[0  - È questo  il  più  bell’  elogio 
che  si  possa  fare  al  Presidente  ed  alla 
Direzione  di  questo  Istituto  che  torna 
di  grande  onore  alla  nostra  città. 

Banca  Nazionale.  - Ha  qui  una 
succursale,  i cui  affari  sono  limitati, 
in  confronto  all’importanza  e alla  ric- 
chezza della  nostra  Provincia,  per  ciò 
che  1’  attività  commerciale  del  nostro 
paese  non  è grande,  nè  le  industrie 


138 


ISTITUTI  DI  CREDITO 


sono  molte;  e di  più,  per  certe  facili- 
tazioni, si  ricorre  maggiormente  per 
operazioni  di  sconto,  alla  Banca  Po- 
polare abbenchè  il  tasso  dell’interesse 
sia  più  elevato. 


CASSA  DI  RISPARMIO 


È una  filiale  della  Cassa  Centrale 
di  Milano,  istituto  che  alla  Lombar- 
dia è invidiato  anche  dalle  straniere 
nazioni.  - Fu  aperta  qui  nel  1.823  e , 
sebbene  le  faccia  concorrenza  non  lieve 
la  Banca  Popolare  per  il  maggior  in- 
teresse che  dà,  pure  alla  fine  del  1879 
aveva  per  depositi  a risparmio  la  ci- 
fra non  piccola  di  quasi  cinque  milioni 
di  lire  su  più  che  sette  mila  libretti. 
Il  frutto,  che  corrisponde,  è del  3 0[0 
in  ragione  d’anno,  che  per  i piccoli 
risparmi  è sperabile  veder  presto  por- 
tato ancora  al  3 1]2  per  cento,  come 
era  prima  del  Luglio  del  corrante  anno. 


SOCIETÀ'  ED  ASSOCIAZIONI 


Società  Operaja  Maschile.  - Fu 
costituita  alla  fine  dell’  anno  1861  con 
300  soci  effettivi  ed  oltre  200  contri- 
buenti e 12  perpetui.  Seguitando  a 
vieppiù  prosperare,  aliatine  del  1879 
aveva  un  numero  di  soci  superiore 
ad  800,  con  un  capitale  sociale  di  210 
mila  lire  ed  una  rendita  di  L.  24439 
delle  quali  quasi  12,000  spese  in  sus- 
sidi ai  Soci.  Contribuiscono  allo  stato 
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così  florido  di  questa  Società,  in  pic- 
cola parte,  anche  le  offerte  di  Buona 
Usanza,  di  cui  più  su  si  è discorso. 
Da  poco  tempo  presso  questa  Società 
si  sono  aperti  prestiti  sull ’ onore  ai 
Soci  esercitanti  un’industria  e capaci 
di  eseguire  un  lavoro  da  sè.  La  somma, 
che  si  dà  a prestito,  non  può  essere 
maggiore  di  lire  100,  nè  per  un  tempo 
superiore  a sei  mesi,  al  modico  tasso 
del  3,65  per  cento  in  ragione  d’anno. 
Presso  la  stessa  è pure  una  Biblioteca 
popolare  circolante.  - Un  giornale  set- 
timanale, la  Bandiera  dell’  Operojo, 
pubblicato  per  conto  della  Società , 
tratta  di  materie  economiche  e di  tutto 
ciò  che  può  vantaggiare  la  Classe 
Operaja. 

Società  Operaja  Femminile  - Sorse 
nel  Dicembre  dell’  anno  1863.  È un 
sodalizio  assai  bene  governato;  ma  poco 
numeroso,  e 1’  idea  dell’utilità  di  sif- 
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fatta  provvida  e santa  istituzione  non 
pare  per  anco  penetrata  nella  massa 
delle  operaje.  E sì  che  i benefici  ne 
sono  larghi  ed  evidenti  ! - Le  Socie 
effettive  sono  198,  con  un  leggiero 
auraeuto  sul  numero  dello  scorso  anno 
e che  noi  prendiamo  come  augurio 
per  l’avvenire;  i soci  perpetui  sono  18 
e 38  i contribuenti  onorari. 

Il  Capitale  sociale  arriva  quasi  alle 
86,400  lire.  - Oltre  i sussidi  per  ma- 
lattia e puerperio,  essa  ha  già  attuati 
quelli  per  1’  impotenza  al  lavoro  e 
nel  1883  andranno  in  attività  anche 
le  pensioni  di  vecchiaja;  nè  la  Società 
può  temere  le  manchino  i mezzi  per 
far  fronte  alle  medesime.  Fra  le  As- 
sociazioni di  Cremona  sono  queste  le 
più  importanti  sia  per  lo  scopo  che 
si  propongono,  sia  anche  per  numero 
di  Soci.  Altre  ve  ne  sono  che  breve- 
mente accenneremo  : 
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Società  dei  Reduci  dalle  Patrie 
Battaglie,  formatasi  da  poco  tempo 
ma  già  numerosa  di  485  Soci,  che  pa- 
gano un  contributo  annuale  di  sei 
lire,  e ricevono  un  sussidio  per  ma- 
lattia ed  hanno  diritto  ad  accompa- 
gnamento funebre  con  bandiera  e al- 
meno 20  soci. 

Società  dei  Veterani,  che  si  pro- 
pone quasi  lo  stesso  scopo  di  quella 
dei  Reduci. 

Società  Anticlericale,  che  ha  già 
sei  anni  di  vita,  e numerosi  soci.  Pa- 
rendo ad  alcuni  che  il  Clericalismo 
in  Cremona  alzasse  troppo  la  testa , 
si  credette  di  combatterlo  vigorosa- 
mente, formando  una  Società  e stam- 
pando un  giornaletto  dal  titolo:  Papà 
Polisenso. 

Società  Patriottica  che  ha  sede 
nei  locali  annessi  al  Teatro  della  Con- 
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cordia.  Mediante  un  contributo  men- 
sile, i Soci  sono  provveduti  dei  mi- 
gliori e più  diffusi  giornali  politici , 
letterari  ed  illustrati  che  si  pubblicano 
in  Italia  ed  all’  estero.  Vi  sono  ezian- 
dio sale  per  giuochi. 

Società  di  Lettura,  che  è formata 
da  più  che  cento  soci,  i quali  col  con- 
tributo mensile  di  una  lira,  provvedono 
le  migliori  opere  che  escono  in  Italia 
ed  in  Francia  tanto  letterarie  che  di 
puro  divertimento. 

Società  Filodrammatica,  che,  con 
tasse  sociali  di  due  lire  mensili,  prov- 
vede a geniali  divertimenti  dati  da 
giovani  e volonterosi  dilettanti  al  tea- 
tro omonimo. 

Associazione  Medica  Cremonese,  che 
dà  spesso  comunicazioni  scientifiche 
importanti. 

10 
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Comitato  Medico  di  Soccorso  ai 
Feriti  in  tempo  di  Guerra,  che  ebbe, 
pur  troppo,  molte  occasioni  di  dare 
prove  della  sua  operosità  e dello  spi- 
rito illuminato  della  carità  cittadina, 
col  raccòrre  quanto  avventurati  feriti 
in  guerra  può  tornare  principalmente 
utile. 

Società,  di  Cremazione,  che  quanto 
prima  farà  erigere  un  Crematojo  nel 
Cimitero  Monumentale,  seguendo  l’e- 
sempio di  Lodi  e di  Milano. 

Collegio  di  Ragionieri,  che  di  tratto 
in  tratto  tengono  sedute,  per  discu- 
tere di  argomenti  che  riguardano  la 
loro  professione. 

Nè  queste  sole;  ma  altre  società 
vi  sono  o con  intenti  agricoli  ; come 
il  Cornino  Agrario,  istituzione  go- 
vernativa, che  s’ interessa  assai  allo 
sviluppo  agricolo  del  nostro  paese  che 
nell’  agricoltura  fonda  tutta  la  sua 
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ricchezza,  Consor zii  per  irrigazioni 
qui  più  che  altrove  numerosi;  o con 
intenti  commerciali  come:  la  Società 
del  Gaz,  delle  materie  fertilizzanti, 
Società  Bacologiche,  di  Assicurazioni , 
ecc.  ecc. 
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